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ILLVSTRISSIMO, 

E REYERENDISS. SIC. 
Sìig. e Padron no [Irò Colendi fs. 

Ono i voli della fortu»» 
natosi fugaci, chc^ 
iTiOlropiù facile fi ré» 
de rincontrarla, che'l 
ritenerla»^ : qucfta vnira al valo- 
re d'Aurei ano, lo fà paflàre*dal 
Campo al Scglio,daIlc fatiche ai 
Trionfi i ma per affcurarlo 
quc' Corfi , che fogliono condur- 
re airimmortahti , niente più va- 
leuolc abbiamo ftimato, che di 
raccomandarlo alla generolia pro- 
lezzionc di V.S.Uluftnft. E va- 

A 2 glia 
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glia ilvero^non pòtpatió chi amor- 
fi compiute le glorie di si graiv-j 
^^òriarca, fe nella publicaziorie de 
fuoi Trionfi mancaua lui quella 
d( effe re riuerito fbrto'I chiarifll* ) 
Vno Nomedi lei. Degni dunque ' 
V.'S. Illuftrifs. onorarlo di pregio j 
SI qualificato', e Cu effetto della i 
'grandezza dell'animo iuo gradire ) 
Pin finito oflequio con cui Io pre* ' 
Tentiamo a V. S Illurtrifs. e prò» ^ 
fondamente ce le inchiniamo. i 
Di V. S. Illuftrils.c Reuercndifs. « 



Ferrara li 2j. Cenar o 1667. 1 



Vmilinfìmi , Deuotiffimi , & 
VbTigati^imi Seru. 
i>. Gio. Antonio Falconetti, Gto, C4^ 
pelli 9 e Sebaftiano Cherici, 




argomento/ ( 

A farcitane fU Imperator di Roma » ne 
fu d'fftmile mila ^emrofitàienel 
"palore.ad ^lefjandro, retidendo ptu molti" 
pltct le /hc v^tfCQrtei che intorni * Frà le ai' 
tre in anni tre ri/cattò la Romana Republi" 
ca dalle mani de rubbatori, vm/e t Stieuty i 
Sarmati , i Ai arcomani 3 fuyerò > & vcufe 
in guerra Odennato Re de Palmireni* Do^ 
po la di cui morte hanendo Zenobta jua^ 
moglie » donna tanto bellico/a , e guerrterat 
quanto bella 1 e pudica , e che dtfcefideua^ 
dalla Nobilijjima Stirpe delle Cleopatre» c 
de Tolomeitprefé ti Regno, terminò far co-' 
tro di j4tireliano la vendetta deli* vcctfo 
con forte» e It moffeguerrat ma due volte fu- 
perata in Emèjja^ vinta poi m Palmira yfìi 
dal mede fimo ù^ureltano fatta fchiaua»c^. 
condotta A Rom,a in Trionfò» nel tempo 
ifieffoicbe vi. conduce anco Tetrico maggiù* 
re > quale fu Senatòr Romano » mà effendo 
Trefftde eielle Gallio aWhora dette di Cel" 
ti» fattofi iui coronar di ejfe I mperatore ^ fìt 
da Aureliano combattuto , e vinto , e con- 
dotto con Zenohia » tn trionfo . 

Da quefti due Trionfi di Zenobia j 
Tetrico ricauati da veridiche Htfìorie» 
traggo origine il Drama deli' Aureliano > 
con r intreccio delle feguenti . 



' rF INTIGNI. 

CHe Tetrico innamorato delle bellfzr 
z^edi Zenobta, per acqui/fair il fwt 
affetto fi fajfe impiegato con le proprie armi 
infuofoccorfoyi che da Aureliano fodero- 
vnitamente m vna tflefja battaglia frperé' 
tf, e condotti à Roma • 

Che di dhe figlinoli Timolaoi€f Ereni 
170 > che veramente hehbe Zenobia con O- 
denhato , Timo tao in battaglia refiajje vC" 
tifi ì & Ereniano con la fuga fi ritiraffe ìjf 
/ìcuroì mà che hamndo poi tvtefo efjer fiat 4 
la 'madre c ondatra in Roma% fitransferifé$ 
cola in habito di donna per non ejfer cono^ 
fciuto , accompagnato da Ottone [ho confi^ 
dente per veder di Uberarta diferuitù; md- 
Ptflaffe ini innamorato di Seftilia figliuola, 
dddotiua di Aureliano » 

iChe Zenobia hai4effe\ oltre li detti dftfj» 
vna picciola figliuola nottiinatA Erindét^^' 
^f^al fo/fi fisco fiata condotta in trionfo^' - 

Che Aureliano ,prefa Z^enohia ì ji foffè^ 
delle pie belle z.z^e fieramente innamorato >• 
come pure anuenifie à Tito figiiuolo di Au' 
reltano . 

• Che Claudiano Tribuno Romano fo/fe 
innamorato di Se(lilia>mÀ da ejfa dtfprez.'^ 
z.^to per Er emano da lei fero non coriofciu^^ 
to per tale . 

Del 
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Da quepiffippofli ittnefiati fopra la ver idi'- 
ca Hifioria fi infreccia iljeguente Drama^ 
anal principia dal Trionfo d* ^urebano 
nel Campidoglio di Roma • 



INTERLOCVTORI. 

Aureliano Imperator di Roma • 
Zenobia Regina di Palmireni. 
Tetrico Imperator de. i Celli . 
Tito figlio addotiuo d'Aureliano . 
Sellila Tua Sorella . 

Ereniano figliuolo di Zenobia> fotto no- 
me di Flora • 
Brinda bambina figliopla diZenpbia* 
Ottone confidente d'Èreniano . 
Codiano Tribuno Romano. ^ 
Lucindo Caualier RomanQ . 
Dema Vecchia di Corte . 
Leno Seruo di Corte . 
Perillo Paggio di Claudiano . 
Seguito di Aureliano • 
Seguito di Tito. 
Seguito di Seftilia*. 
Seguito di Claudiano . 
Paggi di Aureliano . 



A 4 SCE- 



SCENE. 

Baricate con Trionfo d'Aureliano . 

Tragica con Corrile • 

Bofco con Fontane, e Statue* 

Giajrdino. 

Sala Reale • 

Campagna di Roma • 

Tempio. 

Stanze diZ^nobia. 



BALLI. 
Nel fine del Primo Atto • 

m 

Di tre Gobbi > e tré Vecchi , & due Putti 
pur Gobbi . 

Nel fine del Secondo Atto . 
Di tré Huomini Saluacicì > & tré Villani • 



ATTO 



ATTO PRIMO. 

SCENA PRIMA. 



Aureliano fopra Trono real 
Zcnobia > Tetri co , Erinda-» 
catenari à Tuoi piedi • 



Due Tribuni I{ont ani fedenti yicmt 

ni Trono» 

Due Paggi,che tengono vn bacile 
d* argento , fopra di cui v*è 
vna corona d'allori ca- 
rica di gemme. 

Romano * 

Tfiò, à a, W.^'^ii^ 'E' vinto sì, sì . 

Vittoria , Vittoria, 




Eteroa memoria 
Regilhitaldi. ' 
$*è vinto sì, sì. 
Tri*. !• Signor da la tua delira 
Sol riconolìce il Latio i fuoi trofei , 
Con gemino Trionfo 
De Celli, cPaltnireni, 

A 5 Rendi 



lati 



Rendi con grido altero 
Hoggi noma cernuta i vn mòdo intero. 
À»r. '^on prefcritte nel Cielo, 
O diletti Latini, 

Le Romane grandezze. E al fol lucente 

D'vna gloria immortale, 

Senza rema ò ritardo, 

Sol l'Acquila Romana afTìfTa il ^ardo. 
Li due Tribunt prendono la Corona d' Allori,^ 

la porgono ad Aureliano , 
Trib. t. Prendi, di verdi Allori 

fncoro'ia la Fronte . Hoggi il Senato 

Al tuo crin la d;ftina, 

E Padre de la Patria, 

Col Popolo del Latio, ecco t'inrhin». 

Aureliano riceue la Corona,* Je la pone fui cafo 

Aur. La riceuo, e nel fuo verde 
C Pjù n luerde 

Nel mio fen defio di glorie : 

Qiieftì Allori 

Crefcerannoln me gli ardori ' 

Di fperarnuoue vittorie. 
Zen. Chi crede à la forte 

Si fonda fili vento. 
Tet. Le gioie fon corte, 

Il ben è vn momento. 
Zen. Mà pur'à miei mali 

Collante farò. 
Tet. Le ftelle fatali 

Anch'io foffrirò, 
E folo hò fperanza , 

Che giamai vinta iìa la mia coftanza • 
trin. Deh s*in mè 

• Colpa non è » 

^ Per- 



Perche al piè quefte ritorte 
Mi dellina hoggi laibrte ? 
Zen. Vuol il Fatoincicmenie, (fe# 
Che (lafcherzo d'vn'cmpio vn'uinocé* 
-^«r. Andiamo. A vinti Regi 

Sciolganfi le catene . V 
Fra recinti di Roma 
Portin libero il pied?. 
Veggan ch'A^^g^^io con pen/ieri degni 
Non toghe libertà, fe vince i Regni, 
Al Nume Guerriero 

Co* fpirt! deuoti 

S'appendino i v oti^^ 

El'Areincenfate 

Di vittime grjte , 

Con lieta memoria 

Riconofcan dal Ciel rata vittoria* 

^iut Aurettfin» /tende dal Treno , 
Si fumi, s'iuceniì 
Con gioia viuace 
IJ Tempio di Pacc^ 
£ rapida mano 
A l'Are di Giano 

Racchiuda le Porte, (tè» 
Che purrefa Latina hoggi è la Tor. 

IfMfte Aureliano cen i fuoi , e vengmofcielte le 

caiene a Prtgt6nieri • 

SCENA IT. 

Z emohia , Tenie»» Erinds < 
2en,^T^ Etrico ! e qua] deftmo 

X Di noilre glorie ioaridi le palme^ 
E cangiando) io Ciprefli 

A ^ Ino- 
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tt ATTO 
I noflri verdi Allori, 
Mutò con fiere pene 
Imperi in feruiiù , Scettri in catene. 
Tet» Non mi turba Fortuna» 

Con vfurparnii vna corona al crine* 
Nè libertà mi preme, (ne. 
Che tutto è de la forte vn fcherzo al fì- 
Màfol. Ah che la lingua 
Spiegò quafì veloce il Tuo martoro, 
Co dir,ch*ella nó m*ama, ed'io l'adoro. 
Zen» Volubir, e fugace (partt. 
Giri fortuna si, 
Mi tolga pur audace 
I fortunati di, 
Che con coftanti tempre 
Pur Zenobia fari Zenobia femprr. 
Qua! tnrbine, ò baleno 
Sp ari fca i n m è ' i gi oir; 
Nè'l eie 1 per me fercno 
Si vedi più apparir; 
Ch'ogn'hor coftant', e forte 
Pur Zenobia farò fìn'à la morte. /4rr. 
£rm, O quanto auuiua mai 
La mia morta fperanza 
Vdir tanta coOanza. 
Rertate, reftate 
Carene fpietate. 
Ch'il tenero piede 
Di voi fianco già, 
forza non hà. 
Benedetta fia pur la liberti. 
Cingete, o crudeli, 
Sol l'alme infedeli. 
Hi vncot'iunocenie» 

Che 
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Che colpa non hà, 
Che danno vi fà ! 
Benedetca fìa pur Ij libertà* 

SCENA III. 



Er emano in habito di Donna , OttoiH • 

Snn, A H perfido Tiranno, 
JLx. Romano difpiecato • 

Come ti fcelfe il Fato» 

B di Zenobia,e di Palmira i danno? 

Lafcia, Jafcia crudele 

L'infelice dolente, 

E fìa tua gloria fole 

L'incenerir vn foggiogato Regno: 

Mà'l far fcena infelice 

D'vna Regina, c vn trionfar indegno • 
On, Taci, Signor , deh taci, 

Riffrena del tuo duolo i gitif^i accenti, 

Ch*à tuoi danci ogn'horparmi , (mi. 

C'habbino orecchie anco inséfaii i mar. 
Iren, E come foffrir mai 

Potrò di rimirar vinta, e fchernita 

La Genitrice mia ? 

Ah che non può la lingua 

DifTmuIar al cor doglia sì ria • 
O//. Tù fai, chenferbaio 

Ne l'eccidio comun da la mia fede 

Tivolfc putilTato. 

Hor in fpoglic mentite 

Al Latio torci il piede. 
Se tù fcopri te fleflb 

E'ficuroilptnglioi 

Cauto 
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i4 A ITO 

Cauto vi Penfa beo. Segui il configlio. 
£r. Da chi l'eflfere mi die 
Coflie, o Dio, 
Mai pofs'io 

Sloiitaaiar l'aflSitio pie ? 

Sepermè 
. Splenderan gli aftri più grati. 

Spezzerò, frangerò quei nodi ingrati» 
Vuol partire, e vede venir Sefitliti* 

Mà cheriimiro mai ^ 
^ O che vfzzofijC rifpfendenti rai» 

Otton,'déh fe tiì m'ami , 

Quiriciriamo il piede. 

Che tal bellezza ammiration richiede. 
Ctt. Tiferuo,mà. £r. Che temi ? 
Ott, Che refti à quel fplendore, 

Ou'è difciolto il pie, legato il core • 

St ritirano in àifparte* 

r ■ 

SCENA IV. 

Seftiìia » e Dema » 
Brentano , ó» Ottone in di/psfte • ^ 

^'/•C E Ton libera da catene, 
k3 Fiero amore 
Prigioniera non m*baurà. 
Per mè fon l'aure (erehe, ^ 
£'1 mio core 
Gode lieto in-libertà • 
Se di giubilo hò colmo il petto» 
Di cupido 

L'alma mia ferua non è ; 

Così placida nel diletto^ 



PRIMO. if 

Sempre rido 

Di chi tien fra lacci il pie • Q 
I>em. Figlia tri non l'intendi, " ' 

E <:iò, che'l mondo tutto 

Abbraccia con piacer, tù fol contendi. 

La beltà, 
. Ch'ai fin non hà 

Gompafliìon d'vn che I*adori , 

E* vn'oftufcato Sol fenza (pì&ndorx , 
Sef. Ma chi è co(lei,ch'attéta S'^uutde effer 

Così in volto mi mira, 9jf*ruatu ds 

Mi guarda, e poi fo/pira? Ertninno, 
ùem. In quell'babito accolto, 

Rufìico c'Ipiè, ma Cittadino il volto. 
Ott. Partiaol, fcoper.ti Camo» 
£r. Partir non poflo, ò Dei. 
Se[. Bella dimmi chi fei ? 
JBr. Pouera Paflorella 

Son'io. Quefto che miri Genitore. 
' Fra ruiiicali impieghi 

Satij di vita sì (tentata , e dura, 

Cerchiam ne la Città forte, e ventura. 
Dem, Indarno, figlia indarno 

Ne la Città non riportarti il piede. 

Qui fi dà la ventura à chi la chiede. 
StJ» Qual'è'l tuo nome? £»•. Flora. 
ìtf. ODio! Diqualveneno 

Sento fcorrermi il feno ? 

E qual pietà non ordinaria al core 

Suicita vn non sòchè,che$ébra ardore? 
Htm, Sellilia, e coniemiro 

Impallidirà del tuo volto i rai ? 

Deh dimihije che ti séti? e che cos'hai? 
SfjT. Suemmento ioiprouiro^ 

Coa- 



i6 ATTO 
Cótcdeuacoi fenf?, /VndiamOiODcmat 
Fiora tu meco vieni{j 
Entro i propri; recinti 
Teco conduci il Geniior feM chiedi. , 
TiJ coltrice de fiori, egli de frutti 
Nel Giardin vi defio. (parte. 
Che turboléze, ohimè» Tea ce il cor mio. 
Sr, Humiliato licore, 

Con ofTequio s'inchina à tant'honore. 
Che péfr? vieni Otton.O/r.pèfo che guai 
L'anima mi predice ; 
Ti chiamo sfortunato. £r.Io fon felice* 

Is figuono • 

SCENA V. 
Dem» » 

PVrvezzofaccoftei, . * (rei. 
Nó sò.fe vn'huom fors'io,que],che fa* 
Bella guancia vezzofetta. 
Che non vale, e che non può ? 
Tanto l'anima diletta, 
Che fuggir non fi può nò» 
E per lei fe ftanno rn pianti 
QueOi Amanti, e notte, e di 9 
Li compatifco . Anch'io farercosu 
Vago labro di rubino » 
Che non opra ? che non fa? 
Con quel vezzo fuo diuino 
Toglie i i cor la libertà. 
Nè lìupifco fe f! more 
In Amore ogn'horsì, %ì, 

Che 4 4ir il ver anch'io farei cost. 

SC£% 
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SCENA VI. jO 

Ti/» » < Leno. 
r//.T)Adre? Aureliano? 

X Tù trionfi sì, sì; mi del mìo feno 
Trionfa di Zenobia il bel ch'adoro . 
Così è forza d'amore 
Se tù ac()uiili Palmira> io perdo il coct. 
Gradite pupille» 
Ch'ai cor mi portate 
^ L'ardenti faui Ile 

Di fiamme adorate, 
In feno à gl'ardori 
Io moro contendo, 
Eà voflri fplendori (to. 
M'é foaue il penar^dolce il coroic- 
X«». E*poflìbiI,chc fempre 

Oda da iè,Signor, dog!io/ì accenti 
. D'amorofi tormenti f 
Il tuo duolo m'accora» 
Ma vn poco di màgiar parliamo ancora* 
Tin Taci, folle, ch'Amore 
Purtroppo m'alimenta 
. 'Col cibo di fperanza . 
le», Poffo dir, che fon morto, 

Se deuopoi magiar quel che t'auuanza* 

Tit. „ Mà fé ne viene, o Dio, 
5, li beiridolo mio, 
Seco è Ferrico, ahi laflb, 
Pet adorarlo io qui ritiro il pafi[b{« 

len. A fè più volpntieri, 
Che idolatrar coftei, 
£ fiaccole la CucÌRa adorare! . 

SCE. 



$ CE N A VII. 



Tetrico , Zen»kU . Tho • Un» in di(^i 

Ttf/,>T^ Enobia^ldolo mio, (de? 

/Li Cosiduquedamcfottraggiil pie- 
E cosi fprezzi , o Dio,. 

. La diuora erpreflion de la mia fede ? 
Tit. Ohimè , che Tento ! (tot 
iipaK Tetrico ama Zenobia? a/pr» tormc- 
Ze», Tetrico, ò lù dejiri, . 

O pur non tiramenti 

Chifel tij, chi fon'io, diqual coHanza 

Per l'eftinto jOdennato armo il miò (£- 

Suprimi quegli accenti, (no. 

Recidi la Tperanza, 

E ti raccordi à pieno, 

Chji (e chiude vn fepolcro il mio teforo. 

Fuggo ogni afretto,e quella tóba adoro 
Tit. Mieidelu/ìpenfieri 

A tanta ferità, che /ia ch*io iperi? 
lét». Signor fpedito fei, ^ ,v 

Il tuo penfierq varia i 

Ch'in rantti ftruggi,e fai cadelHin aria* 
Tet. Dunque é ceneri eHinte 
.i.Tributafai con vana fè te ftelTa > 

E d'vn Regno caduto, 

E libertade opprelTa 

Per te bella, in momenti , 

t>4on ti farah pietofa à miei tormenti ? 
Morirò fe vuoi così, 
Mà ch'io viua> e che non t*ami > 
Impoflìbile farà i 

Con 
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Con fperanza di pietà i 
Io foftento'qirefto core, ' 
Che fi more 

Per tè fole, è notte, e di : 
Morirò, fs vuoi cosi. 
Vuol p»rtirt,ér* trattenmtfils ZenohÌM . 
Zen. Odi, ferma . T'accerto, 
Se non amo Tetrico , artio il Aio mcrto. 

(farti* 

S C E N A Vili. 

Tito » Te t rie 9 , Leno . 



Tit. A H troppo-intefi I Iniiano 

-/l^Trióferai de Ql'atìior tihoìT^rrico, 

Fugoi Zenobia ,ò tè nS'naurai nemico, 
rw. Tito, qual fdcgno rrìai 

Ti moue à perturbar gl'affetti mici ? 
ri/. Perche Riual mi feì . 
r«. Da le ftelle dipende 

Diqueft'alinàildefTC^. 
l^pÌpM)^àrIi fuperbo, * 

Tù che viui foggectè ili cetiQO lAio. 

Quefti menar le m^nr,tò-nneno ì piedi, 
rw. Orsù rifólui , Ttf, E che? 
ri>. Di non amar Zenobia . 
^er. O quefto qò , 

Più torto morirè, 

Ch'incoftante di fc lafciarla mai. 
Scopo de* r»feeni miei qui eaderau 

Aureli Ani» 

se fi- 



ATTO' 
S.C E N A IX. 

hurtlUn» , Tito rTe trito , e lent. 
A;ir,p Ejm^, Tito, che fai ? 
JL Cosi dunque crafcuri 

I facrifici, ed i trionfi naiei ? 
B ti porri adirato 

A dar morte infelice à vn fuen turato ? 
T//.E' giurta J'ira. r^/.E* perfido Io fdegno. 
Aar. Leuar altrui la vita è vn'attoinde- 

Mà dimmi i e che ti fpinge (gno. 

A cimento sì fiero ? 
i^». Io palefarò il vero . 

Vn Zenobia defia, J'aJtro Ja vuole. 

Ecco tutto PimbrogJio in due parole • 
Aut. Zenobia ? ohimè ! qual voce 

l'alma mi pungere mi trafigge il feno> 

O mia forte fatale, 

Scopro à gl'ardori miei doppio riualcl 
. Tetrico l'ami ? Tit» Io Sire 

Per Iei,sì lo confeflbjhò'l cor piagato» 
A«r. Tito la brami? 

TiV. A ciò mi sforza il Fa to« l 

Kht. Animi troppo vili. 

Che ad vn bel fen la libertà donaccr 
le fiamme fufci tate 
Torto date i l'oblio j 
Dipendete da mè . Così vogl'io. 

Ti. Padre, Tt$, Signor. A*»". Tacete» 

Vn figlio e vn prigioniero (roc ^ 

D'vn Padre,e d'vn Signor feguaa l'impc* 
Inuano penìfìeri * 

Chiudete nelcore 

Cela. 



PRIMO. IX 

Celato l'ardore, • il 

Che fiamme vi dà. 
Da vaga beltà, che vinta credete; 
Se vinci voi fece , (si. 
Tacer più non gioua. Parlate. Ciiì 

SCENA X. 
Téttice, TitOt Lino, 

Te ì^ H'io non ami.e non adori, 
ri. v_> ch'io pur (< ffrz emuli ardori, 
T*. Tenta inuano T». Indarno Tpera i. 
T«. Pier rigor . Ti, Legge feuera . 
T/. Amerò fin à la morte 

Ti. Seguirò fin ch'auro vita 

Te. D'adorarti . T/. Defìarti . 

Te.Mio Tcforo . i * Idolo amato. 

r#. Lo chiede Amor. 

Tu A me l'impone il Fato parte TetrtrK 

Ir». Edio fon deiiinaro , 

O di perfida force aTpro tenore, 

Hauer Tempre appetito à tutte l'hore. 
Ti, E* dolce piacere, 

Soaur diletto, 

Ama'o riamar j 

Non può non godere 
Delirie quel petto, 

Che prona vn'aftetto 

Codance in amar. 



# 



se fi- 
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S C E N A XI. > 

t 4 

Oondannatemi 

Vw> Negl'abirfi dcl'Jnferno, 

Che in eterno 

Empi.e Ijeìle il fofTrirò * r 

Miche il core 

Voftro barbaro rigore ' '"'^ 

Ad amar fcnza fperanza 

Concofìanza. 

Voglia sj, fofFrir noi so], 
r, E'poflibil Signore, 
Che à tanti oggetti, e tanti , 
Che fi mirano intorno, e notte, e dì, 
I li per Selliha foJ peni così? . 

Amore 

E'vn'humorej . i 

Che al fine dipende i 

Dal folo voler. 
' Il dir, di' è vn'Arcierg 

Peruerfo, c fcuero, 

£' vana chimera 

D'vn folle penfierOé 
. Taci inefperto, taCi* 
La tua immatura età 
Amor, che l?a non $à . 
te s'annida in vn fen J'cmpio incleméte. 
Per refifter'à lui l'alma è impoten te . 
Mà'iz fiera cagion de Je mìe pene , 
Perillo, ecco che viene. 
% Fuggila . Ci, Queflo-nò . 

Pif, QiJÌ 
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Qui che far vuoi. C/.No'I sò« 
fer, Tj (prezza . Ci, E pur l'adoro . 
fcr» Stoico è il penar,renza fperar ri(loro« 

SCENA XII. 

StfilU» £rtnÌMM, CUudiunt, TerUU 

Sefl, Eh qual foaue incanto, 

JLx Che da le luci tue Flora dipid«. 

La libertà del core à me conceode ? 
Ef. Ben fortunato è'I giorno. 

Che qui traile mio piede 

Per render tributaria à te mia fede. 

£ dal tuo viuo affetto 

Tanta gjòia^ricroua ti mio penfìero , 

Che t'adoro Seililia. Ah troppo è vero. 
Seji, Se l'ardore, ^4r. 

Chenelfeno 

Così, ohimè, ferpendo vi» 
E d'Amore 
li veleno 

Certo amante il cor fari • 
Màdi tù , fé cosi è ; 
E chefìa, Flora, di mè ? 
fr. Pari affetto 
Per amarti 

In que(l'alma>nucrirò> 
Sol l'oggetto 
D'adorarDÌ 

lo oelfeo coflante haurò: ^ 
Tanto può quella mia fè > 
E noo più bella per tè • 

CU, 



« 



r ATTO 

CU. Come, come SeftiJia 
Decerti del mio petto i vini ardori ? 

E ^P' P^f ^'^^^^ tormento 

Fingi le ritrofie, fuggi gl'amori ? 

poi con foco infano 
Per femina deliri . E non l'auuedi 
iC.h'vn vano amor t'ingombra , (bra? 
Che fegui vn.nulla,eti fcrifce vn'on- 
Sefl Temerario Claudiano, 

Tiì penfì regolar gl'affetti miei ? 
/ Troppo arrogante fei^ 
Con retrogrado piede 
Fiijjgo Tempre da tè . Ne le tue pene 
Rerta dolente pur . Vieni mio bene • 
l>à mano ad Ereniano^ entrano • 

SCENA X 1 1 L 
^ Claudiane f P et ilio ^ 

* 

PirOXgtìOThCQiìCoftcii: 

3cheal fin reguir chi fuggec \ ^ 
Se non IO ti vedrò pazzo in catena. 
CA E' forza del dcftino, 

Ch'ance chi mi difprezza ami, & adof' 
Ma vendetta farò de fuoi rigori. 
Sdegno, odio, ira, furore. 
Vendicatemi SI sì, 
Se fcherni,to è quefto core i 
E'rofTore il flar così. ^ 
Scherni, fprezzi, onic,ed ofFcfe 
L'alma-miafófFrirnonpuò , 
QueH'a;iior, che gii ni'acccfe. 
In fier'odio cangerò. 

Per, 
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Ter, A fé I*indouinaì , 
eh' impazzirebbe il mifero infelice: 
E ver quel che fi dice, 
Che i feguaci d'amor fon sépre in guai* 

E pur poca carità , 

Donne mie fuggir chi v'ama > 

fi di chi vi chiede, t brama 

Non hauer punto pietà . 

Mà l'età 

Vi dà ben caftigo tale, (vale. 
Che airhor vorrefie amar^mà non vi 



SCENA XIV, 
DemSf Per ilio. 



De7nJTy Erillò , e doue vai ? 

X Rattieni ,o caro ,il piè • 
P^r. E che brami da mè ? 
De. Dirti, che l'amo fol,fe non Io fai. 
-P^»'. Tu mi ami. D*. Si, mio core. 
fer. Io per te di pari ardore 
Nutro in fen le fiamme, e'I foco. (co. 
Oche fcherzOjO che rifOjO che bel gio- 
Df. O cara anima mia, (àpétr, 
Micorrifpon^if Pe.Sì Che flolta Arpia! 
De, Vieni dunque con me. 
Fe Doue . De. Non cercar* altro. 

L'Amante, ch'è fcaliro 
^ Sol fegue la brama 

Di quella, ch'egl'óma. 
Vn cenno, ed vn moto 
Lo rende diuoto: 

E snella gli dice , 

B Io 



Io voglio cosi: 

Non ricerca di più s dice di sì* 
rr. Andiam , che fon difpofto» 
#t Seguimi dunque torto , 
Che voglio in quefto feno , 
Con foaue contento, 
Darci mille piaceri in vn moraento. 

SCENA XV. 

Ltmo,Erinda , Demm , P ertilo. 

Osi dunque c'attrouo , 

V-' O federata moglie , 
A fabricar difprezzi iJ'honor mio ? 
Cosi non Ja'vogI* io. 
Prendi , Regio comando 
Qucfta bambina à la tua cura impone. 
Vbidifci, fe vuoi , 
Che del rcfto fareni conti tré noi» 

indifcreto marito , 
Nòj che non voglio amarti , 
Che fe ti guardo , e fc ti miro tutto » 
Aggradirmi no puoi.Sei troppo brutto, 
a. Io brutto ? perchè? 
Son vago, fou bello , 
5on pronto , fon faeUo , 
E meglio di cè. 
m, Beir oggetto. 
». Vaga Amante . 
m. Sono bella al tuo difpetto. 
E deforme il tuo fembiante. 
. Oche gentil imbroglio. ^ 
Star più reco non vuò. \ Più ito d ti 

Ed io ti fuggirò. / voglio. 

tonovn/i da vnspATte , (y^ l'akro da I'aL 
ra^tlafciano ù PuttinM, SCE. 
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SCENA XV IL r j^. 

fr.'P Così in abbandono (fede? i 

Hi ReHc infeJice, ohimè , diz l'altrui 

Chi guida per pietà quefto mio piede* 
P^r. FanciulJcctà gentile, 

Se tù dime non fdegni, 

Di giuger douc vuoi fia eh* io t'infegnì. 

Affé, ciVà poco, à poco à pAr, 

Sento nei rimirarla in quello core. 

Che vuol entrarui à mio difpettoamo- 
£r. Volentieri ti feguo - (re. 

O come affai mi piace à p4r» 

Qyefto fanciul viuaoe. 

Sento ne' Tp^rti miei 

Vn Cerro non sò che, ch*io I^hiareì* ^ 
P*r. Che lumi rpl«r.dertti ? 
^^ Che labri ridenti S 
^»»'.Che fenoamorofo? 
^^ Che volto vezzofo ? 
f«r. Che grafia ? Er. Che brio ? 
* u Sta faldo cor mio. 

S G E N A XVn. 
Otant, 

£ Keniano , Ereuiano, (Ri: 
Deh qua! periglio al viuer tuo Toura- 

Hai ben cieca la mente, 

Se non fcorgi il tuo danp ctìcr preknte. 

B 2 Così 



Così fà chi fegue Amor , 

Di gioir lieto fi crede , 

Nés'auuede, 

Che fol dà pene , e dolor» 

Così fà chi /egue Amor. 

SCENA XVIII. 

ZenokU t Eretfiétno , ' ■ ^• 

A VrejchVàmieifofpiri 
tv. Eccheggiatc dolenti, 

Ridite i miei tormenti , 

Spiegate i mei martiri . 
Aure , eh* in (eno à i fiori 

Suflurrando correte , 

Se mai picrofe fetc 

>Jarrate i miei dolori • 
)h D'o ! che ve Jo , c: fento ? 

Genitrice mia narra fue pene ! 
[ìrir noi p >ITo. Hor (rmuIarconuienCt 
ano efce co vna i^appa f9ÌfÌHade la terrSé 
Herbjtte gradite. 
Fioretti vezzo/i. 

Venite 5 venite, 
Crefceie odorofi • 

-he veggio ? ohimè! che miro? 
R.ugiaae odorate 

Piouetcli in fcno, 

Porgeteli grate 

II voftro fereno , 
Figlio ? Ereniano ? o caro , 
LIO tu Tei Deh come 
I bugiarda la fama» 

Che 
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Che rparfe la tua morte d J'armi in fcno. 
Deh come torni à l'alma il fuó fercno» 
fr. Signora , e come mai , 

D' improuifoforprefa , ff) 

Mi date vei così di Hgho il nome ? 
Pouera pad ore Ha 

Io nacqui,e vidi in villaneccio albergo; 
Hor per Regio decreto 
Coltrice del giardin refa fon'io , 
Equiuocate. Io qui vi lafcio. Addio.^4r« 
Zen, Pcrfidiflfìmi fcnerzi 
Del Deftin, che di me fi burla, e ride : 
Sembrati liete le Stelle , e reno infide* 
Mi vinto quefto core 

Da la bianchezza de le proprie pene> 
Far eh' in feno de i fiori 
Cerchi qualche riftoro à fuoi doiori» 
Pofate, si ^ si, 

Martiri del core» 

£ in breue /opore 

Fermateui vn di* 
Stancateui , ohimè ! 

D'afligger qucft 'alma , 

eh' il dar poca calma 

Al duo], che cos'è . 

SCENA XIX. 

Itetrito , Zenohim , che dormi . ~ 

T#/.C O.iUiflìmc catene, 

O Che m* annodate il pie : 
Mi fur voftri tormenti 
% Amabili contenti 

fi 3 Amia 



i« .ATTO 

A mia coftante fè . jwr 
Soauiflìme catene, 

Che m'annodate iJ pie • 
Gratifllme ritorte. 
Che mi ftringfrte il fen : 
$' incontro rai martore 

Per J'IdoIo a eh* adoro » 

Peno conrcnio à pien • 

GrariflGme rirorre , 

Che mi flringete il Zen , 
Ma che vezzo fo oggetto 
Offre à le luci tnie forre gradita » * 
. £ quefio core à contemplarlo inuita. 
Luci adorate 

Voiripofate, 

Ma non fcorgcte , 

Se chiufi Te te , 

Che per voi moro. i 
Zen. Sì , si , caro , «'adoro • 
Tet. Ohimè ! chetdolci accenti* 

Sogna , veglia , ò pur finge • 

Edichiparlarhai? 
Z»n,Dì te parlo mio ben. Sempre it* amai. 
Tet. E che ? rifpondo , ò tacio . 
Zen. Sia figlilo de l'alme, o caro,vn bacio» 
Tit. Vn bacio ? oh dolce inuito ! 

Eccomi . 

$ C E N A XX. 
Aureliano, Zenohi<uT6tric9 yLtno, 

, * 

Aur,T^ i^rmaii , ardito . 

STZinob. fi /ktiiia à ^uejfa voteti forgia 

E tu 



liù,ìfli|>udica, acanto - ^ 
Inoltri i tuoi defìn, f 

Ch'infeDode J'Amantf , 

Entro i R€gi giardini , 

Entro i recinti miei , - 

De le lafciiiic tue formi i trofei ? 
Io ? che coJpc fon qucfte ? 
Te/. Sire. ^Mr. Taci , non voglio 

Impunito Tardire 5 

Dourcte ambi morire . ^ 
Ztn. Che decreto tiranno ! 
Ttu Che barbara fentenza ! 

X'^o. Conuien hauerpatienza. 
Non fai fratello caro , 

Che feguita il piacer femprc Tamaro. 

r#f. Almen odi. Aur. Non odo 
Chièconuintoperrco . Ritira il piede 
Ne le ftai>zc vicine . lui m*att€ndi. 

T«.Empio Deftin,ch€ più fcoccar pretédi» 

Leno corre dietrè à Tetrttf, e lo trattiene» 

le». Signor, fammi vn* honore. 
Già che deui partir per l'altro MondOj 
Pertami ró di corto (to. 
Vn'ambafciata k\ Padre mio, ch'è mor* 

S C E N A XXI. 
Aureliano , Zenohia , Leno . 

Aur,T Eno. Len, Signor. Aur. Oflerua, 
1^ Sin che di qui non parto , 
Che alcun non porti il piede. 
l^s.Ripofate, Signor» fopra mia fede* 

Entra Ltno à [aria ffift» 

S 4 Aht.Zq* 



ATTO. 

^r. Zenobi'a : ecome ? e come? 

Prodiga difpcnfiera (fiori, 
D'amplefi , e abbracciamenti in fenoà i 
De le delicie tue doni i Tefori ? 

Zin» Taci , fpif tato, taci : 
Caluniator de l'innocenza mia • 
Non ti bada dal crine 
Vfurpar la corona, 

Termi lo Scettro , ed vfurparmì il Re- 

Che leuarmi l'honor pur téti indegno* 
Jtur, Se tu inuitalle à i baci 

Tetrico. Z«o. E quando? 
^«r. Horhora* 
Zen, Ah ben comprendo 

Da che Tetrico prefeil Tao ardimento. 

^e»o fi fà 9edert » ^ sbA4*glUnio {k ttmni 

d*hnu»r ftnnt » « dte* • 

Len, O che Tonno . che Tento ? 

^0». In grembo al ripofo » 
Con fanrafma fognato, 
Vidi , forte , trà viui il Odenato . 
^ £ al difpetto di morte 
inuitauo à gli amati, e cafti amplelH 

L* adorato Conforte 2 

Qtjindi Tetrico forfè » 

Da l'ardir perfuafo , 

Tentò rapir , ciò che gl'offerfc i! cafo. 
Len. Equiuoco gratiofo : 

In tal cafo ancor* io farei da fpofo • 
Zen. Mà non andrà impugnilo 

Il temerario , ardito . 
Aur. Mà di ? Tetrico t'ama ? 
JZ'M. lo non lo sò , 

Aur, Mà s'egli pur t'amalTe ? 

Z^n* Il 
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II fuggi rfji. IO 
^»r. S'altri ti fofle amante ? '0 
Zw.Nel'abborrirlo io pur farci colante» 
jiur. Es'vn Prencipe fo/Fe ? 
Zen. [ndegno fora 
Di ul nome . Aur. S* vn Rege 
Ti bramafle Con forte ? 
ZenMi donarci più toito in feno à morte. 
^»r. Se chi di fette Colli 

Domina il giogo à te donafle il core? 
Zen. L'odiarci, come indegno,e traditore* 
fit*r. S'io fofli ? Zen. Io ti dirci. 
Che vn Tiranno tù fei : 
Echetiramentafte, 
Che fon Regina , e che Zcnobia fono : 
Eche de gli Aui miei , 
Che per corfo de* fecoli vetufti 
Di Palmira,c d'Egitto hebber il freggio: 
Non tolgo il luftro,e no ofcuro iJ preg- 
A«r. Così dunque crudele ? (gio* 
Zen. Più che Tigre inhumana , 
£ con coHan^a ardita , 
A chi brama l'honor dono la vita* 
Awr. Non cedete » quefto nò , 

Miei penfierì , eh' adorate , 
A fembianze idolatrate • 
Se PArcicro, 
Conloilrale 
Sì feuero 
Vi piagò • . 

Miei penHeri, eh' adorate , 
Non vedete, qucfto nò . 
Sì , mio cor colante » si , 
Nutrì in ien la doke fiamma > 

B j Che 
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Che t'accende , e che t'infiamma : 
Mai non cede 
Vero Andante 
La fua fede , 
Nò , così . 

Nutri in fen la dolce fiamma > 
Si , mio cor colante , sì . 

SCENA XXI. 

Dtmd » Leno . 

Ze. T) P.r marito 
1 Chi mi vuole, 
Horche fono in libertà > 
Venga pur fenza parole j 
Che gradita à me farà . 
Leno parJi dà vero ? 
Le. Parlo da vero affé ? 
De Dunque non voipiù me ? -X 

Le Nè per penfiero . ; 
Guarda ben ti pentirai: 

Tal beltà non troucrai^ 
Se cercalTi, e notte, e dì . 
Deh mio cor non farcòsì . 
Le Orsù voglio per hpra 
Far ancor à tuo modo . 
D^.Duque ficciamo pace.Oh quàto godo 

Caro , caro marito, 
le. ^doratacon^orte• 
D#. Dammi vn bacio . 
Le. lo pronto foAO . 

z>f. Anch' io heia vu te ne dono. 
Che conrcnDO . - ^ 



I//Ciie godere . 

De, Che diletto . 

Le. Lue piacdre : o queAo sì . 

De, Oi\unnti ^Of^, che pur fartaa così. 

Le. Mici compagni , che d'intorno 
Cofiiuate ,« l'hcrbe i fiori , k 
4 ^ìcaro, e litto giorno J'-^ 
con ietitia ilcor rtftoriV A J% 

E f cono tre Gobbi, 

Qui vetììte ^ 
E gioite à noftri amori, " 
Dr. Mie feguaci , che cuftodi 

Del Giardin tjuì pronte fere , 
P douer , che doue io godi , 
Ancor voi che iìace liete . 

Vtngono tre Vecchii, 

Qui girate 

Snello il piede, 

£ con me cosi godete • 

^Ijìt li Gibbi , • ltVecchieinprifent.a diDÙ 
ma, e Leno formmnQ il balU* 

Zenobia^ , 



Fide dell'Atto pri 
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SECONDO. 

SCENA PRIMA. , 

VTceletti "*» 
Ve/zofctti, 

Che correte i Pherbe io fcno: 
Frà voi.folo 

^ ^ Il mio duolo f ' 

Va^cercando li tuo fereno. % 

ftillate • ' 

L' acque grate ^ 

Fra quel vago ,e viuo verde . 

Così il core 

Nel dolore \ 

^Lafua fpeme.ancorinucrdao-r 

:he?laflr;|,fcherzando ^ ^ 

6 voi puri chriftalli, ah no m auuedc , 

he , come fuggitiua , 

:n va ne torna più Tonda fugace , 

Mi non puè lorwir più la mia pac 



SCENA II. 
Ti/*. ZenobU, 



T«V.Q I cangierà mio bchc, 
\3 Se ferenc, ». 

Ed amorofe ^ 

Mi volgerai le luci tuepi^tpfe • q „^ 
Zen. Tito , chi qui ti fcorgc ?' 
X«>. Il cor amante. 
Ztn. Che richiedi ? Tiu Pietà . 
Z*n, Da chi ? Ti/. Da tua beiti . j 
Zr». Volgi altroue le piante < • ^ 

Tif.T* adoro. Ztn, Et io ti Tprezzp^^ ^ > 
Th. Ti facrifico l'alma . ' ^ 

Zen, Ed io det'elto i folli tu^i penfiew.,;'T. 
Titolo ti bramo pietofa.Z^.ln damo ipèri. 
Ti/. Mà dimmi , e che ti n)oue l 

A sì fiero rigore? '\ \ 

Ze.Di queft'alma pudica il kègio h<^nore. 
Ti/. Honore è yn* ombra vana .j. , j 

Infufiftenteìdea , ' V 

eh' vn' almà fol fà rea , 

Qu^ando le colpe fue fodo pale/ì*i 

Mà qui , ch'alcun non ode , 

Qui, ch'alcun non ti vede, ^ 
vano anco à l'honor preftar laj fede* 
^e» Taci, arroflifciy itifaho': 

Tù grande ?. tu Romàno ^ ìiiuan« tenti 

D titoli iubnmi 

¥reggiar te fteflb , ed illuftrar il nome : 
B ben di te fi fcopre , ' (l'opre»'] 

Che fc'i cuo nome c dcgoo^tnidcgne hai 

Xi#. 
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tri/. Amor non hà riguardi . 

Rifolui. Ztn. E che> Tit, D'ampleflì 
Arricchir qucftp feno. Ze. Indegno fei. 

Tit. Seconderal sforzatai fdegni miei. 

f rende Zen»' ia ter la mano fini firn fer con. 
darla feco »(Sr^Haxon la de {ira gli 
la fpada dal fidano , e glie V af^re. 

fenta al petto. 

Zen. O chc'«r caderai 
Vittima del hiilb Tdegno , 
Impudico,arrogare,empio,&indcgn<>^ 

■ ^itoUla/cis, 

Ti/. Tarn* off ? 2f». tanto tenti ? 

Tt Leuarmi iJfnrrò? 2rlHfìdiar l'honorcX 

Tw.Ti pentirai? Ze. Di védicarmi ho core. 

, ^ Parte adirata, 

J*>;!Ì'irtto foffre amante cor, 
Pìrr che fperi di gioir. 
S'hornii toglie 
Ciò,ch'.a9CogIie 

tì'mio feriifdo deffr 1 
Di Fornirti hncoflanza , '2 
Nó rapifce al mio cor già la fperSza. 
Vbidirco à quel disftin , 
Che prolonga il miogbder • 
Sò che'l-petco 
Nel diletro * 

Goderà gratb piacer^ 

Che gl^adcfità- amata ^cite : (hi,. 

Chi mibua à ttntaf pùr sipre otte* 
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Lue 'tnd» > CUudisBé . 

I«f,17 Ermati. Douevai? 

JT* llaftrena l*ira,e la cagion t(primi^ 
Perche brami di Flora ^ 
Il bei Dame virai render recifo ? 
da. Chi mi rubbala mia pace 
Contumace caderà : 
jH Per lei Coi viuo fprezzato , 
E adirato 

li mio cor fofFrir noM sà . 
Lue. Deh come ti delude 
Vna vana chimera : 
Feminaè Flora, e vuoi,, 
Che feminil beltà gì' impiaghi il core ? 
TacijCh'efTer nó può : tu prendi errore. 
^ €U. In brcuehan inabilito 

Di qui portar ilpiedet 

Dietro di quelle Fonti 

Vdirai ciò, ch'il tuo pender non crede; 
iHf, Odi. Secosìfia 

Rapir Flora deilino , 

Sarem cosi io voipunto > 

Tù priuo di fiuaie , 

Io colmo di diletto, 

B lungi iiai torniento 

Tù viurai lieto , & iogodrò cpntentQ 
CU. Io feconderò l'opra ; 

Quiuixelamci pure, /S'a/eondcno diejrp 

Che non ci fcopra. \ vn^ f fntM», 

SCE. 



ATTO 



S C E N A I V. ; 

Claudio, \ , é^m 

ì a parte nafcofti. 



A Lmamia, 
.^L Chi ti punge, echi t'accende ? 
II gioir , chi ti conteade f 
D'improiiifo 
Cangio il rifo 

In ptnficr, ncsòperthc. 
Alma mia , di , che cos* è ? 
Spirti miei, 

Chi vi turba , e vi fcohuoglie ? ^ 
Libertà che vi fi togh'e ? 
Piùnelfeno 
II fcreno 

Del gioir loco non ha. 
Spirti miei, che mai.farà? • 
Xren. Signora à telontariò '-^'^ 
/<»^r^^. Non troua pofa iJ piede , 

Scorgi da canta fcde. 

Che fe l'anima mia non ha tua fcorra» 

Son fenza fpirto, e (enzs lei fon morta» 
Se/i, Mia diletta , miabene, 

le tue luci fcrene 

Portano à quef^a fàlm a 

^^i*^f,e"^?«^fte1IUèpIacida calma. 

irWQuì/bdiartia. 

5*>?.Quìgodianiò-. 
J?»'<f«.i«5ieitmràrti.' 
^'i^: fn adorMi i • 

frt^^ S©n contento. Sefi, Io lieta si. 



y r ' f » 
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si. Benedetto Io ftral , che mi ferì. 
t«r</ Ah che pur troppo è vero, 
far, Claudian , sì folle Amore • 
cUu. lo moro di dolore • 
£ff». Mà mira in quefto giro , 

Comeinduftrcpenel ritrafle alviuo 

Eremano tau* fuori il fuo vero ritr»tt9 * 
in habito i'kuomo. 

In habito guerriero il mio fembiance. 

Dimmi, fe talfofs* io, fu rerte amante? 
5f/?. Di chi : di te Di mè. 
Sefi, Collante ogn' hor io ti farei di fc. 
da. Non (i ritardi più : 
à 1. A rimpefa , sù , sù . 

B'abbajfan» le vifiere per non ejfer tonoftìuti.^t 
gon vna ben ia eingono ti volto d* Brenta- 
no, e lo rapi/cono . 
X nel mede/imo tipo eade in terra ad Eronin» 

no il ritratto» chaueua nelle manti 
Eren, Ohimè ! Lue, Taci c*acquecca. 

Sejhlta forge . 

Sejf. Oh Flora ! oh mia diletta ! 
Fermate » traditori , 
Trattenete , o crudeli , 
iKcelerato piè • Frenate il pa^oJ 
Tanto ardite , infedeli > 
Che con fiero rigore 
Rubate l'alma , e mi rapite il core? 
Attendete «ch'almeno 
Segua del mio bel Sol l'orme adorate* 
Fermate > traditori • oh Dio ! fermate* 



SCE. 



S C E N A V, 

OVcrRdz forte , 
eh' ogn * hof a penar 
Mi sforzi cosi . 
Dhe dimmi ri prego , 

Clic deggio ftentar 

Sin j'vJtimddì ? 

Nò , nò , fia con tua pace , 

Seruir, e faticar più non mi piace • 
Ch'io giri d'intorno 

Scruendo d'ogn* hor, 

Nèfperidipiù. 

£ d'altri /? goda 

Rie hc22c,cteror 

Per Tempre qua giù : 

Sia pur con buona pace. ^ 

Mà tanto facicargià non mi piace., 
O quanto goderei 
Anch' io per la Città portar il piede » 
E frà fuperbi addobbi 
t>it tègUftemt, olà , dieci de* miei . 
E tra lumi , e tri pompe > 
A tauola rotonda , 
Honorato, e feruito, allegro, e fafto i 
Mangiar buoni bocconi à tutto pafto. 

Vede il rit rutto c^dat» a d BremM»9, 

Wà qual fplendor rimiro 

Fri (que'rherbe brillar ne gl'occhi miei? 

Che vaga gepima , oh Deijl 

Jt rende il ri/ratto» $ lo guarda mittenti. 

Oche 
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O che gentil ritrarto,jn effa,è imprc/To, 
Wói Flora per certo. E'dWo^c d'effa. 

SCENA VI. 
Z)ima , Lem . 

Dr. p Vr ti colfi 
X In mal'horà, 

Traditofjcosì (ì fà > 
Ciucila fè , che già ti por/? , 
Queftocor, ch'ogn'hori'adora 
tu dirprezzì ? Oh crudeltà » 
£#. Senonceffì 
Di fgri darmi 

E' che sì, che te lo dò> Afttnnàvns 

IndcfTeflì i tuoi furori, iuéwfis/a^ 

Inceflanti i tuoi rumori. 

Moglie afte non foffrirò . 
I>e. Io purtiritrouai 

Sul cwrp^idelitelirro. le. E che vedefti? 
J)/. Di Florasìjjo^ri vidi,^ò«c^udo. 

Vagheggiar il ri tfóiftò. 
i*.Tù mi hafilefti gtou^tittta , 

Hornegletta fon da te . 
Se auuanzata 
£* in età 
Mia beltà , 

Già non deue effcr /prezzata . 

Son*anGÒrbella, evc22ora , 
Nè la rofa 

Da la guancia ^'orfpari . 
Son*ancor beI14%i jst. 
^^Ah^ah* Ur.Chetidi? 

Le.lo 
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li. Io rido ah, ah . Df. Perche ? 
Che tu fei pazza afìfè • 
Qucfto ritratto, 

Tutte le Donne, e tutti gì* amormicl|, 
Per vn tozzo di pan tutte darei. 
Dogami quell* effigie , 

Ch* in contracambio anch' io 

0ue(lidenar tidò. 
Le, Volontier tei darò • 
Di, Prendi . Le» O ritratto 

Caro, e gradito. O gran ventura mii« 

Con quefti me ne corro à l'Hofteria. 
2)#.Patienza al fin,e flemma al /in ci vuole 

Donne con i mariti 9 

Chele noftre parole 

li feruoo fol per eccitar pruriti • 

Gridiamo tutto il dì , 

Mà la voglioncosì, 

E nel dolerli poi (ìamo noi fole. 

Patienza al fin, e flemma al fin ci vuol^ 
Soffrir bifogna, e fopportar in pace % 
Nè far 'il beli* humore » 
Che Tempre à l'huon non piace 
Cantar d'^n cu.on, inà bé mutar tenore^ 
£ chi fofiFrir non può , 
Faccia quel , che dirò : 
Goda, lafcia goder, chi tace, tace* 
Soffrir bifogna, e fopportar in pace* 

SCENA VII. 



I 



Temt$ • 

Nche peccai ? in chc^ 
Ditemi ftelk , o toì ì 

Se 



Se nè deliri Tuoi 
Colpa non hà mia fé. 
In che peccai ?in chè^ 
Non vi baciai nò , nò , 
E pur morir dcgg* Jo ? 
Crude bellezze , ah Dio 1 
Hor vi contenterò . 
Noo vi baciai nò , nò • 

SCENA Vili* 

if«.T^ Etrico , alma clemente (dono; 
A Annido i feno e l'error tuo con- 

Peccafti » ma i«inof tnte , 

Mentre il rapir r< fu del cafo vn dono* 
Ttt. Signor , anco di morte , 

Se vuoi,riuerirò l'alto decreto: 

Mà (c vaga bellezza 

Volontaria s'r^Vrfeal gioir mio , 

In che trafcorfì ,ond- morir degg' io? 
^r. Viui : m j fìa tua pena 

DeteiUr la beltà , che già adoraftì i 

E cangiando dt fìo , 

Con efficaci detti , 

Far.ch'ell mdefcenda al defìr mio.- 
Tet, Ohimèl'^ifcr. Che penfi ? Tet, Sire 

Tiranna troppo cruda 

£' di pietà, per chi l'adora ignuda» 
afM.Così!vuò,così bramo; ecco che TienCg 

Le mie brame feccnì.^.Te.Oh fiere pene! 
^«r. Offerua . lomiridro. 

Th, Vbidifco diuoto. 4/pio martiro ! 

SCE« 



SCENA IX. 
ZmohlaccnU fpada éiMtt.mt^n^ tfilta mTUH * 

Zfn. Ottante mio core , 

V> Non fa^: 
Di perfidi guai 

Ti vinca giam:^i, . , . ^ 

A i colpi crudeli 

De gì' aflri infedeli 

Co n Ter ua il vigore . 

Colante mio, cor? , 
Te/, Zcr\obia, Ancor l'accofli 

A me , cù chf tentarti. 

Con yo^lie troppo audaci , 
, Dal pudico mio ien coglier i baci? 
Tit. Regina , è vero , errai» 

Mà (q pena maggior di non amarci 

Non lofFre l'alma mia , 

Il non amarti più penami fìa, 

D'éftingucr nel mio feno 

Lefiamme fprcitare, io mi contento. 

Oh!mè,chefò?oh Pio! Zenobia io mé- 
2«»* Se cosi impuro jfpco (to. 

Coii ceneri d'oblio rinchiudi, e coprii 

Pi4.non raroento oflfcfc, 

E t*anio ancor colante, 

CorpQ Tecrico si, non come amante. 
Tet, Non come aman ce ? èh forté ! <• pMr, 

Che per eqìpio commando 

Del mio mifero core 

Tùfdc ' ic file mi rendi anttore. 

Che 
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Che far^? che dirò ? 

' AI mio deftui crudele vbidirò? 
^.Segui,(egui, Tetrico.r*/. Alta Regina 
, M'ymilio à tuoi decreti , 
' E de gl'affetti miei puì non ti parlo . 
; Mà d'Aureliano. Ztn. E che? 
tet. Che t'ama, c che t'adora ; e che farà? 

Con (Irana crudeltà 

Dunque Io fuggirai ? 

Corrifpondili.sì. Deh che fò mai? 
Zm. Tetrtco , alma pudica 
I Sdegna sì vili accenti. Io come amante 

T'abborrifco , e ti fuggo , 

E come mefTaggiero 
. D'cfpreflloni audaci 

Più che m*i ti detefto. Oparri, ò taci» 

Tetrtco sUcfi»^ sd Attnltan; 
r*f. Signor, vdifti . 
Aur, Vdij, più noB ho core . 
r*f. Adorate ripulfe. Aut. Empio rigore. 
Trf. Mi parto. -<l«r. Et io reftó. 

Che parrirfi non puole 

L'anima mia da l'adorat-o Sole . 
TcA.Mà in vece di partire • 

Voglio vdir in difpartc 

Del penarla fentenza» ò- del gioire. 

SCENA X". 

Ìur.f^ Enobia? Zen. Aureliano? 
«r.ifL/ Volgi , deh volgi , o bella. 
Dal Ciel del tuo bel volto 
A me 
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A mepierofo vn Coi momento ilciglioj 
E al mio cor contumace , 

Beir Iride d Amor porti la pace. 
Zen, S'vn Cielo pur foCs' io , 

Scopo de* [degni miei , 

Te perfido Aurelian fulminerei. 
Jtur, Sempre cosi fdegnofa ? 
2^» A cue follie ri-roTa. 
jiur. Odi , faprò piegarti. 
Io fap; ò non amarri • 
jlnr. l o (degno prouerai . 
Zen Né men mi piegherai, 
^«r Quel ferro , onde l'hauefti ? 
Z«». Me Io diede la forte. 
^f^r. Di lui , di , che farcrti ? (morte. 
Zttt A chi brama il mio honor darei h , j 
^ur. A tanto dunque inoltri 

II temerario ardire ? Olà togliete 

A l'audace quel brando , 

E di ceppi pefann il pièftringete. 
Ti ramenta Zenobia , 
Che virta feluche d'Aurelian glTm; 
Sapran troncar i vani tuoi penHeri/ 
vengo^ 0 Séldtiti » eh* incafenant ZtnohUm 
Zen» Vn fcoglio non è 
Si fermo, e coftante 
Ne l'onda fpumante > 
eh ' vguagli miafè. 
D«immi pTe^tórmentì, e morte,epuai, 
Coftante ogn'hor, non t'amerò giamai. 

S C £ N A XI. 

OH Dio ! che feci, ò Dio! 
Che decreto tiranno ! Io fra catene 

Mi 



MiTero condenai l'aniaro^b^ne . 

Sciogliete , ò voi . mI^ ch^-i ' 

Chi de gl'affetti, miei rcherzo /? prenc 

Così giulto rigore hor mi <ipi\tende ? 

Cada; mora. MàC]cij_, 

Se volete , che l'ami ^ ah non pofs* i© 

Fra catene reuer l'ldolo Olio . 
Dhe moueteui à pietà / . ; 
Miei pen/ìeri 
Si feueri . 

ÀI beli' Itfolo adorato 

Date, date libertà ; 

ChepJÙ ^rato 

Fors' vn dì /] piegherà . 

Deh mouetcui à pietà . 
Tw. Vdij : contento , c lieto 

Di tanta crudeltà gioifco , e godo , 

In grembo anco à le pene. 
Ritornatemi ferene 

entro il fen fperanze si, 

Già prepara forte cara 

Fortunati , e lieti i dì, , , ' 

Ritornatemi Teretie 

Entro •] (en fperanze si. 

« 

SCENA X I r. 

Erhda » Pcrilic „ 

^""•p Ermati ,o bella, 

X Non t'adirar 
Se tù non vuoi ti Jafcierò d'amar . 

Sei troppo audace, 
A dir il ver, 

Osfacciatello , cangia penfìcr. 

C ■ fcr."' .1 
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P^r, Vn a bellezza , 
Ch' nnpiaga l cor , 

• NuPIa s'apprezza con iifigor^ ' 
£r. Sebclla !<>fono , 

Non fon per t-è : . 

E k mi fprezzi , cl\* importa à mei 
jp^r. Affé , per vendetta , 

Più guidarti non voglfd : 

Addio. Reflacrudel. Da te mi toglio* 
Er, Nò , nò , fermati , afcolta ,* 

Se dico poi di sr. 

Che t'amo , e che farà ? 
fer, L*alnia mia tecogodrd , 

Conuerfando ogn' hor cosi j 

E dal labro • 

Di cinabro 

Dolci baci i * furerò ; - 

Deh vezzofamioben non dirdi nò, ^ 
Er, Fd io , che farò poi ? 

Tutra gioia , e tutta fc 
Pafferai contenti i dì , 
E quei baci 
Sìviuaci, 

Ch * il mio cor ti rapirà , 

Al tuo volto si bel poi renderà. 
Er, Horsù foffvenxdi ?n poco , 

O caro Idolo mio, 

Il ttio ardente defìo. 
Non dico per hora 

Di sì , ne di nò , 

Ancor incapace 

D'Amor è la face, 

Che far non mi sò . 

Non dico per bora 

Df si, ne di nò, Che 
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Che rperi, ò difperi 

Hor dirtiiion vuè»; 

Ch'io t'ami , ò non ami , 

eh' io fugga , eh* jo brami 

Rifoluer non sò . 

Che fperi, ò difperi 
• Hor dirti non vtiò. 



S G E N A • Xllh 

NOnmiTpiace il principio, 
Ed hór co^i p-ergmco 
Coprendo in ver che nò hò fatto lf)^co. 
Se goder volete 
Voi che fec^ Amanti 
Immitate mè: 
Prima ben pregate , ' 
Pofcia diFprezzate, 
Senza tanti p'anti 
Goderete àffic-. 
Fà cosi la Donna 
Seni p re ftrgge , e fp rezza 
chi la pregà ogn' hor : 
Mà fk chi l'adora 
Finge vna fol bora , 
Che più non l'apprel:^ , 
AmmolifceiFcor. 

SCENA XIV. 

Tirò. 

PjEnfier , che n'urrendo 
Di fpememi varf ? 
Che credi'gwmai 

C 2 Di 



5^ , . T T O 

Di farmi goder : 

Sei loJIe, Tei vano feiftoItOjO.peo^fr. 

Mio cor, che /p.erando ì 
Con vano dtdo , 

De l'Idolo mio 

Non temi il rigor : 

Tù mcnti,ni*ingannj,n fipgi,ppiio cpr, 
$ C E N A X 
Ottone, Tito, 

0tt»0 Occorfo-, o Caualiero , (uita 
O In queftò angufto caJ.ie il Ciel t'in- 
. Condeftrageqerofa 
Roggi i due vite à confcruar la vita . 
Vieni.Impugna la fpada.In te foilpero, 
Soccorfo, o Caualiero. 
Tito volge Olà meco venite , 
dofi à juoi. Che *1 Latino valore (re. 

Per foccojrrer gl'opprefli ha proto il c< 
Ott. Ohimè , che reggio mai ? (p^rte^ 
E' Tito qucfti ? ed io 
Dal timor , da la fretta hor acciecato* 
D'efler Im non m'auuidi. Oh Cieli ! oh 
Che farà, (Fato* 
Se fcorgerà 
Sotto guerrieri arncfi 
Seftilia la forella efpor la vita. 
Per toglier à rapitori 
L'adorata /ua Flora amante.ardic2i 
Così sforza il Dio Cupido 
Ogni Amante àdelirari 
Le follie d'vn feno fido 
Sono più , ch'arena in mar» 

Per 
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Pcrmoftrar, ■ 
Ghe fol pazzo è amante vn core, 
Ha Tempre i lacci, e le catene Amore. 

SCENA XVI, 

% 

Tito, Se/iiha , Erenian» , Ottone 

0#/.Q Eftilia , e come mai 
«- 3 Qui ti ritrouo di ? come ti miro 
In habiro si vile 

Contro brandi guerrieri j I 
Efpor la vita , e cimentar te (lenTa ? 
S* bora cadeui oppreifa , 
Chic dal Cielo pietofo 

Non fofl»fcorto,à render degl'audaci 

La viltà vinta, e con la fugga doma. 

Che direbbe Aureliano ? e che mai Ro- 
Sif. Deh condona vri'aff-tto, ^ma? 
^ Che troppo ofìefo à delirar mi rprona. 
•'' Flòra la mia gradita 

Fuori del proprio fen mi fù rapita • 

£ Tol per vendicarmi 

Mi deftò rirà,'e mi fé pronta J4'armi. 
Tit, Ma chi fono gli rei ? 
Stf. Non li conobbi. 0/«. Io po/To 

Dirti ,ch'vnoè Lucindo. T 
Tir. Come Io fai ? 
Ott, Perche, amante di Flora , 
' " A me Tuo Genicor minaccie, e fdegnì 

Fulminò , s'à voleri 

Di lui non concederli il dolce pegno. 
Sif,Vm accrefco l'ira. O traditor indegno. 
Tit. Mà dou'è Flora. Fi. Io fono, à parte* 
2», Tu Flora ? Ah che rimiro I 

C s Che 
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Che dslu/ion ? eh* inganno ? 

Nò, ^he-FJora noi) è, egl'è Brenianno. 

Ben ne la vinta p^g^z 

Mi fu noto il fcmbiante , 

E ben v^gNo di ctii.Seftiiji è.amante. 
Otto. Signor temo. Er, Diche. (to, 
à par, Scor^ Tliio niimr troppo, ij tuo voi- 
étd Er.T'i veggio, ohimè»>-«el precipiti© '\ny 
Tit. SclHIia ornai ritorna C^^iol'O 

0 ^ ^^^^^ 

A letueilanzeà rinu^dirlagonna: jp 

II tuo folle tlrafcorro 

Non railiento per how . 

Tù li fia guida^ e meco refti Flora« 
Sf/". Come? Non più t*acquetta. 
ìiSf/» Che più da te>empio deflin, s'arpecca. 

DiJuuiatemi AjI cote» 
Ilrig(«rc 

c " D' ogni danno Aflri più fienV 

Né i martiri \ (fppri. 

Xhiudete corf^ miei otottM \9mw^ 



SCENA X VII. 
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r/>."n Reniano', Eireniano . .! 

C Non rifpondi ? f i&rche ? 
£r. Signor, parli con me. 

Tal nome mai non hebbiào Flora Tgiao* 

Còme femina, e Flora , 

Sono pronta , e difpolU 

Di dar à cenni tuoi grata rifpofta» 
Tét. Così ddnque mentifci, 

O Palmireno indegno f 

Co. 
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Conorco il tuo fembianre. Ih vano jéti 
Ordir con tali inganni i iradimentjr , 
Olà corto s'arr.eili,,, 

Sciolgarifì quélle fpóglie , ' 
Vedrempio lor s'Erenian s' auuoglie. 

Li Soldzit.cljt fmo c5 Tiro fcialgmole vtjit ad 

Ertniéi7K)i.tfxe ttfiApt 4}^buù guerrieri, 
£r. Tito. Erenian fon* io r 

E* ver, f:opftffo il mio deflin fatale, 

Sotto mentiti arn£>fi al pìefò guida. 

Ma fc pur Ja mia (qric 

Mi deli in a la morte , 

Deh fa pictofo almeno , 

Che conceffo mi lia 

Di rimirar Ja Genitrice mia • 
T/V. Haurai quanto richiedi : 

Voicuftodito in tanto 

In Roma d'Ereniaiyq il pi^ guidate* 

Come mi fecop^lateióueJIe^raiejf 

Pur conuerrà Zenobia , 

Per preferuar il pgli© 

Da' perigli, da morte, e da martìri 

Appag^r)feinre b/:aine,« miei deliri • 
Vanne , vanne à l'idoi mfo ' 

Penfier rio jche mi cor*\enti • 

Dì che rpeqti 

Suoi rigori , 

De* miei ardori 

Defti in r?n qualche pietà « 

Mio penfìer vanne, si và. 
Vola , voiac^rdit-o , o core , 

Al rpifcjjdore , pu'a.rdi accefo : 

C*hor;i r^o 

Più pietofo, 

C 4 I>i 
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SÌ crtìdel più'iìon farà . 
Vanne > o cor , vanne , sì và . 



SCENA XV III. 



{ > 
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Brentano circondato da*So[d(tti di Tito. 
Erfìdiilìoia forte , 

beftin èrudel, tlranno.Fato, erio. 
Dunque fofi così corte \ 
L'hore, che voi \ii6ftfate al gioir mia 
Volate , rparite , ' ' ' . 

Contenti dal feno , * 

Non hò più fereno 
Di gioiegradite . 

Volate , fpàHte. ' 
Andate, correte 
A rMol ,ch*adoro, 

Pè^-'IéiVc^* «orni moio 

VoifoIIi fpiegate. 

Correte, si andate. V' 



S C E N A XIX . 



CUudiano, Lucindo» 
Cla.l2 V* vano ogni configlio . 
LuclT Delufa ogni fppranzà . 
C/^. Per fottrarti alperlj^fio 

La fugga non macchiò'tìoftra coftanza. 
iwtf. E prudenza , che cèda 

A maggior forza vn brando. 
da. Due deftre in van pugnando, 

pon refllfterà cento. E fol mi duole. 

Che fcoperti faremo . 



Secondo. sr 

Z*f. Ohimè, che fia* Lo 
C/*. Odi . Già che pur deuo ' 

Sucìmi i fenfì mici : Soffrir nonpo/fa, 
Andì'io nato à gli fcettri , •* 
Che folo d'AurcJiano 
Sia partiate li Defliuo » 
Eche Roma auuilita 

ad vn Colo co m parta 

Le grandezze , e i tefori . 
Lue. E che farpeofi ? 
C^. Di toglier à l'indegno 

Co la vita l'honor,co'l fcettroilRegao. 

Se meco efTer t* impegni 

Fia diuifo tra ooi di fette Colli 

Il dominato Impero • 

DiSeaiIia,edi Fiora 

Goderemo gl*amplt(fi , 

E maggiori (arem noi di noi ftefli^ 
Troppo graue è il cimento* ^ 
C/a. E maggior fìa la gloria . 
lut. Di feguirtijCIaudianoJo mi conteio: 
eia. Eterna almcn farà noiira memoria» 
Sol porge Fo tuna 

Il crine à chi renta: 

Ch. t<:me,epauenta 

Non ha forte alcuna • 
Secondan le ftille 

L'ardire d'vn core : 

Bévano timore v 

Solgiranrubelle» 
«1. St , sì ) dunqucysi , st • j 

Tentiamrimprcii, c goderemo vn di» * 

C 5 $CB- 
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SCENA XX. 

Oche vita 
Saporita 
E quefta affé • 
Hò mangiato» 
Hò bcuuto, 
Prefo hò Hato» 
Nè rifiuto 

D* effer io , per cfTer Re» 
O che vita &c. 
-'Mà) ohimè, 
Pouero mè; 
Il terreno traballa» 
Tutto, tutto fi/cuot^. 
L'aria qui mi percuote* 
Aiuto , aiuto , 
Chi mi foccorre? 

e/(ono due V ti/ ani , t h tolgmt m meìf^. 
Amici siJ , 
Si , sì , venite , 
Non poflTo più. 
Mà voi , che fate qoi • 
vi veggio ben si , sì , 
Sete vbbriachi affé. 
Non vi reggete in piiè . 
O pouerelli , ,1 
O miferelli, 

Vuo partir , che di voi già npn m'affido; 
Sete tutti vbbriachi^ O quanio rido. 
Mfgùno due huommi /ri^«/i/i>^(«4/i co» baléni 
vogliono peuoter li Ytllflni , Leno fugge , 
t/eono altri Villani* & altri kuo mini felu^. 
Hit •* fermano il hallo . 

Fiae <icU ' Alto fecondo • 




ATTO TERZO. 

S^C E N A P M A. 

Ufli » bella Zenobu, 
Adorato mio bé, [dolo mio» 
Libera da catene : 
Volgi liete, e fercne 
A me tue tuci belle , 
DeLvago Ciel d'Amor fucide ilelle* 
Zen, E che penfì , Aureliano ^ 
eh ' io ceda à cuor fauori^ 
Non fon già così vile 9 
Nè fpirto hò cosi inScgao , 
Che ceder poflfì i chi mi colfe il Regne» 
jtur. Regno, Scettro, Corona » . ^ 
lo renderò, mia cara, i vezzi tuoi. > 
Chef^iù brami? che péfì^e che più vuoif 
2in. Non renderai Palmira.t 
Che fu fcherzo, del foco . 
i^«r. Per te , Palmira , e poco : 
£ faprò , (e tu m' ami » 
In vece di Palmira 
AflFoggettita , e doma » 
Kenckjr à cenni tuoi r tflcITa Remai. 

C é SCB* 




ATTO 

S C E N A IL 

T etrìti» Aureli Ano» ZenohUi 

^'^* A/f P'^ * ™' ^aìdi ? (ti? 
AVA Che fieri tctatiui à vdir mi por- 

Cadon con la fperanza i miei conforcìr 

ififf. Zenobia ? ah non rifpondi ? 

Taci dunque cosi ? mira , e comprendii 

Se cornTponde al vero 

L'cfpreflìon del core . 

Ci ' MddtfM vn» CèroHM » v» Scettri % 
che f^nefoprft vn TéMi»l$»0, 

Tributo al tuo fplendor, 

Có Io Scettro del Latio,anco me fteflb» 

Riceui , Te t'aggrada , 

Ciò che diuoto à te porge il cor mio. 

Rifoiuitù. Bella Zenobia • Addio. 

S C E N A 1 1 1. 

Zenohia * Tetrieo , 

T*/.^^ Tmento troppo fi .ro. * 

Ah feconfente io moro : 
Già le perdite mie veggio , e deploro* 

ZenoBia deppo effer fiata ptnfefa. 
Zen. pcnficr , che li fà ? 

Cotìibatton la palma 
Con fierb'rlgtìre 
Del cor, e de l'alma 
Grandezza , ed honore. 
Chi mai vincerà ? 
penfier,chefi fi? ' 

Tr/.^O Dio , vacillar miro 

lai 
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la Aia viua coftanza . 
Io perdo ogni fpcranza . ) 
Ztnetia s'auutcmM aI Tauolin» , t prtndt 

Ztn, Troppo lucido fei , 
Per abbagliarmi il cor giro gemmato. 
Ciò che mi toJfe il Fato , 
S'hor ri riceuo,à quello crine io rendo» 
Che più , che più contendo f 
Coronatemi si , sì. 
Gemme pregiace * 
Fa fcie dorate, 
£ ritornate i fortunati dì • 
Per riceuerui il cor lieto s' inchina • 
T«. Fermati, olà Regina . 

Doue , doue trafcorri ? c dpue vai ? 
Tua coiUhza dou' è ? dimmi , che fai > 
Gl' addita d» vn» parte della Calerim^ 
farmi del morto marito. 

Mira là quel trofeo 
Di fuperbia nemica* In mute voci 
Al tuo volfr contende, 
B de le tue cadute ef ti riprende» 
X*i^ Tetrico, ah troppo è vero . 
£rrai , lubrico il piede 
Da la mìa volontà ritorfe il paHb. 

Storna Aurelio» t letrieo di nuouo fi ritira* 

Ire de T^mbitione , 
Maledette magie, perfidi incanti ; 
Detefto i yodri vanti : 
Del mio caraQdenoato 
I gelati m^taìli^humile abbraccio. 
Perdo li chiedojàl sé li (Iringo^e bacìo* 
49tr. Così dunque detefti 
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Vn* offerta Corona , vn Scettro, ri) Rif. 

E per affetto indegno , (gno? 

Per fperanze già morte 

Mi difprezzi cònforte ? oh dìQiie tata» 

Refta. Ti pentirai. Perfida , ingrata . 
Zen. Io difpreazo il tuo amore. 
jiur. Detefto il tuo rigore. 

Adoro il mio conforte. 
^ur» Vaneggi coti la mor^e. > 
Ztn. Sei crude!. Aur, Sei tiranna. 
Zen. Empio fei. jiur. Tu inhumana. fno. 
Ztf».Da te parto.^w.Ti lafcio, e t'abbàdo* 
Zen. Addio. Tù perdi va Regno. 
Zen. Io te Io dono. ^ ' 
T#/.Soauif]ìme voci » 

.Cari adorati accenti y 
^ 'X^òi donate il rrOoro à miei tbrmencl» 
O mio cor fetù difperi. 

Credi à me , eh' è vanità . 

Rendi lieti i tuoi peri^^rr» 

For# incori gioirà . iCl 

$• altri perde Ja fperanaa*» 

In te Tol lieta s'auuanza » 

Di piegar tal crudelté. 

O mio cor , &c. 
Alma mia gioirci , e godi, 

Ch* a?cr i ceda à tal rigóf . 

Scorgi il lido , e Kcto approi!i> 

Oli ' hi pace i I tuOvdo^lor » - 

Doppo turbini rej^ifoceUc 

Scorgerai fórfi fc ftefle 

Con piiì fucido^kiMlor • 

Alma mia, &c. 
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SCENA IV, 
. , StU 'iltét , Ottone , 

Ot, ^"^ Hepenfi? echctiduofé? 
Sefi.K^ Che viuer non poCs'ip 
Senza i fplendidi rai del mio bel Sol?* 

O/.Mànoo^V^ijà, .•.oi.,sjVT, 
Che feminil beltà t'impiaghi licore ? 

Cosi fà fu^ vendette 

Di chi Jo fugge, e ìodiìCprtzz^ fimprc» 
Ot, S'huom fofle, l'amareili ? frppglie 
Uf.Oh Dio! l'adererei. O/.Sc fotto ausile 
femina in fembiance^ 

Si celafle vn'amante? 
^eji. Mi co ft finge la forip 

Con legame fatale, 

Baciarla piagai adirar Io f!rale* 
Or. Se Palmireno foffe ? 
5f^. Odiar non lo fapreJ 
0/. Se figlio di Zcnpbia? Sefi.\Q Pannerei. 

0/. Seftilia il ver ti fuelo , 

Flora non è che chiude 

Quella fpoglia si vile, 

Mà egrè Ereniano,e di Zenpbia il figlio 

Che con amante ecce/To 

Ama Seftilia tè, più che sè fteflb • 
^tfi. SoauiiTima fiafnrha 
«P'^gcU^ cojì.degnp : 

Siami nemicp pur, no aon Io fdegno.» 
0/. De h fc ti^ l 'am i , at;cnidi. 

Che da*f3eg/)o J^atiii Àòn redi of&fo y 

E con pietofo ciglio 

Accorri tu collante il fuo perìglio • 
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Seft, Tanto l'amo, e l'adoro, , 
Che ne perigli (noi 
Vuò cornai un la mia forte, 
Pria,chc pera Erenian vogl'io la morte. 

SCENA V. 

Tito, ^rtnian* eufiodit» da Soldati » 
Stftiiim , Ottono , 

Tf'C Eftilia, troppo ardita Cnet 

O Di tè ftcfla prefumi • Ecco il tuo be- 
. . Soccorri à le fue pene : 
' Cosi dunque nel feno 

Vn nemico raccojgli? Io vuò,che Roma 

Tue lifciuie deteffi, 

Tuoitrafcorfìpunifca. £ il traditore 

Cadadigiufla Aftrea 

Miferabil oggetto : 

Hor và,foccorri pur il tuo diletto* 

Vuoi partiti, mm è trat temuto da Sefiiìia» 

Ot, Ohimè; che fento mai ! 
Ferma Tit9 crudele. 

Se mai d'Amor ti punfè 

l'acutidìmo dardo, 

Habbi pietà di quella fiamma ond'ardo* 
Tit, Che vorreHi ? Se/l. La vita 

D'Ereniano deHo. 

Per lui perdon ti chiedo, 

E à la v endetta tua me fteflfa io cedo* 
7$t. Orsù SeftiJia attendi . 

La ritirs ia difiarfg , ^ 

Viuo Erenfan pretendi? 
Opra tu, che Zenobia, 

Ch'io pur amo^e mi fiiggeià me fi preghi 

Coa 
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Con ftratagerna,òprieghf, 
Che libero da girai 
Erenianoà tuoìdenri haurai. 
Sefi, Come ? Ti/. Ta'nt© ti baftf. 
Seco concerca l'opra 
Perii faluezza Aià canto t'adopra • 
Chi audace '[ 
A la face 

Del Nume bendato 
'Si moftra, e fi fa, ^ 
GosigodéVs^. 
E inuaiio prercnde 
Chi timido in Amor femprc fi rendè . 

$ c E N A v r. 

emano , Se/iilis , Omn^m 
0/.QIgnor?^*/?.Idolomio? 
0/.»3 Tra lacci? <yej^. Tra catene ? 
JPn Son lieui le pene ' 

•Ìf<jìi'c1l£^} chè hìif^òrge il cièco Dio ì 
Stft, A mè toglie il contèììio ' 

Il mirar, che la forte 

Ti condanni i pe^af fri le ritorce • 
Xr. Più non fon Flora . ^tft. E che ^ 
£r. Se Flora è efiinta y enìntà haurai la iti 
Nò, nò, ch'Erenian feij - > 

Erinafcono in tègraffetti mici» 
O/. Ah che tempo non- è 

Di gareggiar cosi con vanità . 

Ditechemaifi^ai* ' pmtl 

Siji^ Da tè fole dipènde^ 

Còn volontaria' Wléi' ' ■ 
' E la vita, e Irf m'drte. £n e come mai? 

Stf. Ti- 
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Seji. Tito, fe tu noa fai', 



La Genitrice tua ajp^ & à<loraj ' > 



ElU Io fprezza, efugge : 3 
S'oprafaijCh'jsfTa J>mi^ 
Ogni error ti còfldiani, 

E con fba liberete ;9: &&Qii dona» 
Ch'io d'vn'ainrjapuàici 
Tenti mai la coftanza? a 
Troppo s'inoltra,^€«^aa«a ^ 
D'vn vii H.omano i] temerario ar4iri>; 
Scftilia quefto . ^ogJ io roprirc. 
S»ft Tii non m'ami . £r, bet&fto , 

j^iò vuoi che mi pieghi, ancPiU tuo 
^#/?. Così dunque deridi (affetto. 
Qijeftomiocoriicglctxo? • 
Fuggo la violenza . 
Seji, Ti compfendQÌJ?£i)ftajitCi«.;^». 

E* vn'ingi^iU iemenia . ' 'j ^ ì 
Se(i, Tifjpuo indegpp.aman(e. v > 
£r. T'amerò te vorrà L.^ a3. 

Si cangi pcn%ro lérr» ' i 

Tradita mia fè, 



n:5 »if. 



Chi fede no^.i^a, o,, 

Nè ppp.co Vappretzì 

Vo'enipia beltà», .0 

'$ c E H A vii; 

DVnque à prezzò d'hooore -, (d«le? 
Vuoi che compri tua fè ? dimmi :cru« 

' Éd 
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Ed io fono infedeltà > 
S'à le tue brame H voler mio conteiwfc? 
O folle, ch'in amor gioir pte^endb ♦ >^ 
Ria fortuna, >^ 
Così il crine 

Prima porge, c poi fe'n vàj 
Bimportu^^ 
Lerouine 

Sotto il beo celate d4» 
Sempre gira 
La dia ruota, 

E mai ftat>ile no« a 
Sol delira 
Chi deuoia 

lo lei tien fperaoza, h fc. • ' 

SCENA viir. 

C/.T Oviddi. L«ff.IoJ'oflreruai\C/,Chc 

L vagaFjors^ 
Dimmi, più t'innamord^ 
L«f, Così (5)go<j;B«liaodo, ^ 
E le fàtàfme ancofithctJefto abbraccio, 
Credo toccar*! iìd^, 
E k témpe(l«in di^diK)] rkrouo» 
E cangio à vn punoo falò ^ ^ t'i 
La gioia in pianto, e Ja Jetitiaindtiolo» 
ci, Orsùj tempo n-oa/è 

Di vaneggiar txà le follie d' Amore» 
Vn'huomo è Flora, hora rac<|ueta il CO^ 
Mi dimmi, e che proraiie (^e« 
Amè tua fé coftantc ? 
iKf.Di dor.ad Autdiauo hoggila morte.' 



C/. Tua deftra Io rafférmi. ' 

Eccola pronta . è/.Hòrvieni, 
Si.ibjJiremfnitj, ^ 

Ciò ch'il fatto richiede. 

X/jf . Ecco ti feguo . Oh mh delufa fede. 

Cf. Non occorrepiù pcofar : 
Così gode il Dio Cupidd , 
Nume infido, 
Con i cor femprè fcherzar • 
Non occorre più pen far . 

S C E N A IX. 
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Zrinda, Verillo , 

P#npErchei dimmi, 
1 Vezzofctta, fai cosi? 
Mia coHanfeif A ' . 

tratteni con /peranza » 
Nè mi voi mai dir di si • 
jEr. Pi^nb , pianò , ■ ' 

Tan ta fretta io non hd * 
Soffiri vn poco < I 

Più pallente il tuo gran focoì 
e Che di 4i forfè dirò . 

JP*r. Brinda , or sii vegg* io , 

Che de l'affetto mio ti prendi gioco? 
Patienza ioiion vuòpiu > 
Alfé cosi penar : 
A dirti il ver ti lafcierò d'amar. 
B ch^'crédi ? con fprezzarmi 
Dipiegarnùà tuoi de/ir: 
Se non vuoi lafcia d'amarmi « 
Ti faprò fempre fuggir . 
•^«n Sei crudele • JEr. Tu importuno. 
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P^r, Supeibetra. £r. Orgoglio fo. 
P#r, Ch'io ti brami \ « * 
JEr. Ch'io mai t'ami ) > ? f 

À z, l£d però . ; 

Se tu foflì men ritrofa . 
£r. Se pallente forte più , 
à 2. Il mio ben farefìe tìj'. 
ler. Orsù j Erinda.iper poco 

Ancor ritarderò . 
rr» Io vi penfai non dico più di nò^ 
4z. Ocara, la face. 

Che vibr^Cupidp, 

Con animo fido 

Facciamo la pace*- ^ 
< E con foaue lacio ^ \ fs 

Stfingiàle deftre, e (igillfam col baCio* 

Sé fra^f ano entra. , 

SCENA X. 'if > 

Dema, . ; 

F>>»tf adornata di fiori con pohte di Cipr$ 

/oprali capeli » coìa jptcchio nelle 
mani entrando fi» 

0*O', che vi pare 
Amanti zerbini 
Di quefta beltà, ^ 
Languire, <j 
Penare, 

Morir non vi fa ? ^ 
A ffé n o n godere te , 
Come che vi credete . 
Darò , ma à pefo d'oro i godimenti : 
Che chi no può contar nò hà conrenu* 

AfTc 
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Affé che F»irido . • 

Se t\)ijc| gl' inchini , 

Chéra'ce ad ogn' hor. ' - 

Pafreggi , ' 
Corteggi , . j: wi'iT ! 

Sofpiri di cor.» 

Opoueri mcfcWhi*, ' 1 1 ? : <•. 

Eflèr voglioiviqualfrfni , <ft ^1 
E chi non ha dinar goder no^>rptì*i : 
Che cfii noi> jni^^^iacér,rib^n ha {Maicerf.^ 

S C E N<A XI. 

Leno, Htma, • l 
i^. A L fin ti ritrouai (ceiJi? 
> xlL'Ct^l n1*lan,the^abo/Mà dìé^fa- 
Come di Gipr»apò]irth^iil ciia có^^ar- 
Come di fiori adorna ? 
O li pofla ve4Hr ; qua(i ce'l diffi. 
^-Vètome ben s'accorda 

Freggio dì giouetttil 
♦ 'À I b e I , c fi e n o n - (è p i ù , V e c c ti • a 1 0 r 
D*. Liccntiofo nfiàrito, < ' 

Cosi la moglie tù fòhttnifci, e burli • 

Va, và, t>t'- • «'^-''f) 

Nonmertigià ' ' 

EflTertù poìieflbrdi mìe Vaghézze , ^ 
Perche Jc mie bellezze , «• 
Così freggio ,& adorno . 
Crudo marito te Jo pferìd^ à fcornO'? 
Sai quel che dir ti deggio> Tgjo. 
R'ngratia iICiel> che no face* io dipeg- 
L« Affé fate così , 



O Donne in verità , 



Spen- 
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Spendete tutto il di 

In pulir voftra beltà . ^.v# 

Ne l'età "}f 

Punto mai vi'<|omenta, 

Che fc d'cf^er vicine , 

Voi vi vedéflè al ftne rna fol Kora . 

Humor di belle hauete Donne ancora. 
De» Dica pur ciò; chie vuole , 

Che tutte fon parole : 
• Nò , nò , venite amanti , 

E chi di voi mi vnol fì faccia inanti. 

S C E N A X 1 1. 

Dema , ZenoiÌM. 

De.X X A che cercando vt>? Flora getfle, 
ivi Più naii èFfora nòjma inhuom 
M'hà il còr<t*amór piagato, (càgiato, 
E conferuo nel ftrno 
L'effigie del Tuo volto in giro accolta , 
E vò chiedédo amati|? Ah só pur llolta. 

CMa il ritratto perfo da Ereniano , e da- 
toli ds Leno, 

Zen. Decrepita , infehfata , 
Chitidièqueft'im^go ? a niè s'afpetta . 

Lileua il'titrMttù, 

I 

Del mio caro Ereniano 
Del gradito mio figliò miro accolto 
Benché lontano il piè , vicinÒil volto. 
DrHò intelo . AdiriNt ro 
Io fumo fi rifolue il mio pen/ìero • 
Deh fe perdo il ritratto 
Volefle almen il mio deftin fatale , 

Che poteflì acquiftar l'originale . 

Zen, 



7* *w ^' ^ 

2<?».*Cara im'aginc gradita * : 
» Anco finta il cor riftori , 

Nel mirarli à l' alma afflitta . "'■^ 
Togli tu tutti i martori. 

S G.E N A Xill. 

•t " ' - ■ - ' ■ ' 

Tito. Zemiia, 

Ti/. ^T^JV vaneggi, e deliri (biaiite; 

r X Zenobia in rimirar muto vn fem* 

E in fcorger, che fofpiri 

Per te diuoto vn' idolatra amante 

Nulli ri moue ohimè f 

Dimmi bella crudel, dimmi,perche ? 
Zen E vorreni impudico • , 

Paragonar gl' affetti-? r 
^ Quelii bacciOjte fuggo ogn*hor coftatè 

'Eì coinè figlio, e te qualfolJe Amante. 
lf</. Sempre così fei^era^ > 
Ze».Ogn'horp ili cruda. ' ; 

Tit. E di pictade ignuda 

Tu prouerai quell'alma . O là fpie;^/»# 

Di quelle finte linee il vero oggetto . 

Viene J coperto Ereni An<f legato aU vna 
pianta con catene • 

Rimirai] tuo diletto, 

Odi i ò piega ad amarmi » 
^Od in breue vedrai , (p^irte, 
^ Che à tuoi piedi fuenato il figlio haiirai 

Zembta, i*acco/leral figlio , 
Z*»» Figlio? Ereniano à vn punto 

Ti riti QUO, e ti perdo ? E qual deftino 
Qui fi) fcorra al tuo piede? 
E qua! paco inckniente 
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. Q^iuì rraffe il tuo paflo ? onde rcftaffc 

Di Barbarie inaudita , 

Vittima à J'honor mio fin la tua vita • l 
£r. Taci mia Genitrice, 

Ch'i] confacrar me He/To 

Per te m'ècofa lieuc, 

Già è la vita mortai fugace, e breue • 

S C E N A X I V. 

'jturelUn», Zenoiis, trenisno, 
Aureliano vedendo Zenokis ubbratciatM MÀ 

Brentano , dice . 
Anr. Ermaii difpietata , 

JL Cosi lù mi disprezzi , 
E poi con gioie, e vtzzi 
D'altre circondi il feno ? lituo delio 
Hórcomprédo criidel. Mà che vegg'io? 
Chi e colhii fra catene > 
Che tanto ardifce , e temerario auanza 
Gl'affetii à perturbar la mia fperanza* 

Non ti turbi , Signorè , 
Nè ingelo/ìfca i calti ampleflì il core. 
Quello, che tù rimiri 
E' prole del mio fcno. Egl'è Ereniano, 
Ch' al decreto Tiranno 

Di Tito hor có catene il piede ha cinto, 
Che perfido defia 
Di fuperar così la fede mia. 
Aur. Di gareggiar prefume, 
Có gl'Imperi del Padre audace il figlio? 
Ola toilo fciogliete / 
Qnelle catene voi. Libero vada. 

Si caua la Jfada dal fianto èia dà a Brentano, 

D Cinto 
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Cmto di quefla fpada 

Di Caualier Romano 

11 tìtolo fublime io li concedo • Volto ek 

Zenobia, che pili brami? Ztnohia^ 
B quello vn nulla x più godrai k in*anni» 
Zr. Sire permetti almeno » 

Che à fauorcfìmilpclTì mia fede 

Di tua grandezza humiliarfì al piede. 
ul«r. Nò, nò. Tutto degg* io 

A Zenobia, al mio bene, à l'idol mio* 
Son catene del miocor 

Le vaghezze di quel fen , 

De' Tuoi lumi al bel fplendor 

Troua l'alma il fuo feren. ^ 

Non hà pofa, 

ÌSIè ripofa , 

Tropp ' è vero , 

Ch* io oggetto sì vago il mio penfìero. 

S C E N A X V. 

Ereni Ano » ZenobtAm 

JBr./^ H'odo ? vaneggia amante, 

V.> Aureliano per te ? 
Zen. Pur troppo oh Dio ! 

Con amorofo afteito 

Tenta la mia collanza » 

E ti dà libertà la Tua fperanza. 
£r. E che ? defìa con impudichi ampleffi' 

Del Palmireno honor macchiar leglo. 
Ztn* Nò , del foglio Latino (rie? 

Mi defìina imperante , 

E fua Con forte fe li fono amante. 
£r. E tu , che fai ? 
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2*». Djrprezzo 

I fulgori d'vn Scettro, e à la memoria 

Del iiiOijran Gcnicor viuo collante. 
Er. Madre , Zenobia , oh Dio ! 

rriua di Scettro , e Regno , (fcuri ? 

Troui v n Regno. ed vn Scettro, e Jo tra- 

La Romana grandezza 

E' Sol, che l'vniuerfo alhima, c indora; 

E di tant© fplendore 

Nieghi freggiar te fìefla ? A la memoria 

Di ceneri defonte 

Sufficiente olocaufìo è folo il pianto. 

Nò 5 nò, chi già ti vide 

Trionfata, e caduta , hoggi t'ammiri , 

Con fafto più giocondo , 

Nel foglio di Qiiirin regger vn Mondo. 
Zen. Figlio , vinto ti cedo , 

£ per gradirti ad Aurelian mi rendo. 
Zr. Felice tù farai. Zen. Più non contendo 

Del mio ben memorie amate. 

Perdonate 

Del mio cori l'incoDanza. 
Di Forruna la mutanza 
Non farà , che à Regi honori 
Di voi non mi ramenti, e non v'adori« 
Regio féVib , foglio aiirato 
Desinato 

Almiocine edalmìo piede: 
La mia pura , e viua fede 
Non perturban tra le glorie , 
Che pur v'adorerò care niemo*ie.^4r/r, 
Ir, Hor che più bramo, e fpero ? 
Inneflo ne le glorie 
De ia mia Genitrice i miei conten ti. 

D % Pre- 
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Premio de la mia fede 
. Non negherà Serti lia. Ad Aureliano 

La chiederò, nè il mio penficr fia yanOt 
Scherzatemi in pitto , 

O gioie beate, 

Voi care , voi grate 

Verfate il diletto . M-mt^ 
r : Scherzatemi in petto • 
Ridetemi in feno 

Soaui contenti, 

Che lungi à i tormenti 

Già l'alina vien meno • 

Ridetemi in feno. Wf- 

SCENA XVI. 1 - 
StfttlU, Tifi. 

Mi toglie ogni fperanza . 
Midi? Vuoi tu che cada 9 - 
per vn' alma inclemente, 
Di Genitrice rea , figlio innocente* 
T#/. Se con languente ciglio 
. M rerà Tuo periglio , 
Chi sà, che non fi moni, e no fi pieghi? 
Vaglia la forza , oue nò pòno i prieghu 
Si/ì, E fc non fi mouefle 

Zenobia ogn* hor coftante ? 
r*V. Giuro per il Tonante , 

Ch* vcciderò Ercniano « 
Sefi. Ah perfido tiranno : 

Se tu penfi , e fperi mai 

^ D'inalzar i colpi al Cielo ) 

Da 



T E R z a. 



Da pictofo , e giufl© telo 
Fulminato cederai . 
Th. Impudica dorella. 



S«y?. Empio germano . 
Tit. Raffrena tuoi dciìf . 
Se/l, Taci inhuQUUd . 

SCENA X VAI . 
Zf».'\ Tlua.viua: 



V Redi prilla 
D' ogni duol l'anima mia : 
D* allegria 
Si colmi il petto» 

Si preparano nozze : o che diletto ! 
Ti/. Leno ài qual contento 

porti colmo il tuo feno ? 
If». Tutto di gioia èpieno 

Zenobia , è d' Aureliano 

Stabilita Confortc . 
Tit* Che Tento ? oh fiera forte ! 

Come ? narrami ? di ? 
Len, più d'vna volta , 

Con amorofo affetto. 

Supplicata, e pregata , in van f7 moffé 

D'Aureliano à le preci» Hor da fe ftcfla. 

Da! figlio pcrfuafa , 

Volontaria s'è offerta , 

Et egli anco l'accetta . E'cofa certa, 
Se/I, D'E re niano cos'è . 
Lin. Porta libero il pie > 





7t\ ATT O 

9, Lieto godi > o mio cor contento', 
eh * il tuo ben lieto farà , 
Forfè vn dì fenza tormento 
Ilgioirti venirà « 

[cé, pace à miei martiri - : 

Bramo , fpero , e credo si : 
B più liete co' i refpiri 
FaròThore» e lieti idi. 

SCENA XVIIL 

TitP, 

Osi dunque delufo 

Sonda la mia fperanza? 
Cosi cade al mio core * 

La mole del diletto, e del defio ? 

£ che dirai ? e che farai cor mio ? 
Pera , cada , chi fura 

A me si bel te foro. 

E fe toglie à queft* alma 

V Idoì si bel, eh* ogn'or coflate adora. 

Pera ^ cada, Aurelian : si cada, e mora. 

[Reft^ ptn/o/o, 

SCENA XIX, 

Claudi Ano, Lutindo > Ttt$ , 

V Dirti. Lue, Vài). Ci. Che tardi? 
Hor ci feconda il Cielo . 
(• Ma qual zelo 
Di pietà 

Ritirar CCS! mi fa. (oo, 
Se rapifce il mio ben V empio ìnhuma- 

Che più péfo? che fò ? mora Aureliano» 



TERZO. 7> 

C/. Tito , tu generofo 

Sépre ergetti il péiìcro ad alte imprere> 

Seguaci àie tue brame 

pronte faran le dertre. 
iMf. . Signor , e che più penti? 

Che più ritardi , e fperi ? 

Ergi à gloria sì grande i tuoi penfìeri. 
TiV.Mà R.oma,che dirà? che volga il brado 

Contro del Padre il figlio ? 
C/. Figlio non di natura 

Difpre^zato , e Tchernito 

Non ammette al Tuo cor vano cójdglio* 
Tit. Rifoluo. Eccomi pronto. 
Ci, A puntoci viene. Lue, Il piede 

Ritiriamo in diTparte • 
Tit. Lo fdegno accrefce , 

Mirar Teco il mio bene : 

Vendicateui sì, fiere mie pene • 
A Tarmi mio core 

Giuft * ira t'accende» 

E folo pretende j 

Vendetta d' Amore • 

SCENA XX. 

Aurei tane, Zenfihia.ErenUno , Tito, Lutind^i 

CUudiéino in dtfp^rti . 
Aur, A Horato mio bene (tiri. 
J\ Pur ti miro pietofa à miei mar- 
Pur rimiro ferene 
Le luci tue ne' Tuoi vezzofì giri • 
Zen, Signor , à merti tuoi 
Chi al fin refifter può con cor coftante> 
Hà l'alma dì macigno, e di adamante. 

Aht» 



io ATTO" 
Aur. A te, Ereniano , intanto, 
Che le mie giòie à fecondar piegafti 
La Genitrice tua. Di ? Qaal degg' io 
Tributar premio vguale , 

Che dipendi giatnai dal poter mio • 
Amor mi retide ardito, 
Che fece à quello fen piaghe £atali> 
Di Seftilia chied'io, Sire, i fpoiifali • 
^/'^r/.) C/. E fof&irò ? 
^«r. Tua fia Seftiha sì • 
Lue, lo primo il colpo auuenco • 

Io voglio qnefta gloria • 
Ti/. E* mia quelta vittoria . 
Mentre auuent/tm tutti -vniti il €ùtp$ tmtfù 
Aureliano . fopretgitsnge TetrÌ€9 ^the im» 
pugnando la ff a » gli mJfmltÀ ^ 
diji/a di Aureliano, 



SCENA XXI. 

Te trito » Aureliano» Zenobia» trtniano^Tito» 

Lucindo fX^laudianO » 

Tw.TJErmate traditori, ^ .0^^^^* 
r Trattenete qoet colpi empi infc- 
Contro di voi crudeli , 
D'ogni timor ignutlo, >- 
Per fihnr Aarelian hviti e feudo» 

Va incal^ndo li aggreffori fin dmtro» 
Aur, Che ^ cggio ? OTito , ò Figlio \ 
Luciodo^ C laudian? come fi tenta 
Hoggi Troncar de Ja mia vita il iìlo^ 

Soccorrete, 

Trattenete 

Quegllngratì 

Difpie. . 



T E R 2 O. 8i 

Difpictati, ^ 
Con memorando fcempio / 
Ad ogni crudeltà feruan d'effempio. ^ 
Ritorna Tttrie» con Tito , Lutindo » 
Claudiano iegati . 

T«/. Signor, mira a tuoi piedi 

la perfidia /bggetra > e il tradimento : 

Opra di quefta delira, 

Froua de la mia fede, 

Vittima gli confacro al tuo gran piede. 
^«r»Tetrico,à té già rolii 

Vn Regno sì, mà tij mi dai la vita) 

Lieue fia tributarti 
• Anco in premio condegno, Cgno. 

Vna noua Corona > vn Scettro , vn Re* 
Tit, M'è fufficiente vanto 

Con eterna memoria, 

D'hanerti rifferbato , hauer la gloria* 
Aur, Mà voi rpirti crudeli, 

Qua! furia, qualpenfìer,dice> vi moue 

A tramar tradimenti ì 
f Seguiran voftre audacie i pentimenti i^' 
7i/. Signor, già che il tuo Fato 

Ti preferuò da t noftrt fdegni, &onte| 

Confeffìamo la colpa. Amorfikrolo 

La cagion de i deliri . Io di Zenobia 

Adorai le vaghezze 5 

£ perche vnica à rè, priuo mi vidi 

De l'amato mio bene, 

Tétai co voglia inrana,e audacia ardita^ 

Toglier à rè Zenobia, e in vn la vita* 
Aur» E chi poi Cp\fi(Q 

A cimento sì fiero, 

Claudian, Lucindo audaci i 

Ci. 



ti ATTO" 

C/, l^r eflTerli feguaci, 
-^«r. E che pretendi ? 

Tito tu di Zenobia fiduerTaftetto? 

In mia fpo/a, e cóforie hoggi J'accetto. 
Tet. Oilimè Zenobia ! e come 

La coflanza abbandonile d'altri amàcCi 

Mè fuggi, e mè difprezzi ? 

Io, che per lè Urciai 

Vn Regno inceperito, 
, Ti niirerò sì ingrata. 

Che per altri imi lafci, empia (pìctara ? 

Trxiféggerq il mio Tenp, 

E il fangue fpargerè sù Je tue piante , 

Empia, cruda sì sì , donna incoftaote • 

yuol ferir fi da sè ftejjo , 

Aur, Ferma Tetcko* ferma». 
Non foffra Aureliano 
jChf ^ajvita U <jiè mirar eftiatpi 
II ruo'valor, p la tua fè m'han vinta» 
Sò riip.er^f mèfteifo, 
Vincer i voler miei . Prendi > ti cedo 

. Zenoi^ia gcnerofa . E s^eiJa iJ chiede , 
Tuttigl'afTetti mici dono à tua fede. ' 
j?/o. Sire, fcmpr0 bramai 
SeÉondardiTetrico > 
laindefefla cpftanw. E gii che miro 

In tè fpirto sì grande, 
Checon gl'aflciii tuoi premiar lo vuoi, 
lo accetto . E rìuenTco i cenni tuoi . 
JTV/; O dégno, ò Auguflo, ò cccclfo , 
De* fette colli Imperador fubhme. 
S*afcriuerà à tua gloria 
Con eterna memoria 
Da la volante Dea ch'il grido fpande , 

Che 



T E H 2 O. «j 

Che generofo Tei, quanto (ci grande • 
^«r. Godi felice si, / 
E con Seftilia vniio 

Padìanco Ereuian conteoci i di . 
SCEtiA VLTIMA. 

SeftHUj^ i li fudetti • 

Sefi.Q^ fgnor, c còme vuoi (fleffo 
^5 Secondar le mie gioie , e à vn tépo 

Fulminar le vendette 

Contro il fratesche per amor rrafcorfe? 

Deh, fe clemente fei, piegai rigori, 

E compatifci, o Dio, 

I fuoi irafcorfi, & amorofì ardori . 
Aur, Giorno si fortunato 

Non turbi nò co la vendetta il fdegno. 

Libero ogn'vn fe'n refti, 

E apprenda fol^che non feconda il Fato 

Ne le cieche cadute vn difperato, 
r*V. NGratieà tè» che clemente 
Lue, ICondoni i 4ioftri errori, 
Ci. y Sarem fem * dinoti à quegrallori. 
Tet. Sì, sì, ch'è Cu. 'ante 

L'amato Teforoj 

O luci, ch'adoro, 

Di voi riedo andante. 
Zen»Sìi sì, che ferena 
• Già riede qudValma , 

E in placida calma 

Bandifce la pena. 
Sefi.\Qud nodo sì grato, 
£r. /Che l'anime annoda, 

Da perfido Fato 

Giamaì 



Riamai fi difnoda, 
jodiamo cententi, 

^oi vén.ice,ò piacer, lungi, ò cormenct 

r// . Sì, sì, SI. 

jodiamo contenti, 

ian lupgi i cormenci fia Vvìtitao di • 

Il fine deiropcia , 
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